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TERZO VIAGGIO

DI C O O K.

CAPITOLO XL

Tragitto alla novella Albione.^ Ingresio nella

Baja della Speranza, e soggiorno e Nootka.—
Produzioni della contrada.

AL partir nostro dall' Uole Sandwich fino

al momento, in coi ei scoperse di onovo la

terra non ebbero luogo avveoimenli degni di

particolare menzione. Ai 25 di febbrajo ginnii

,
ai {2® 3o' di latitudine settentrionale, e 2iff
di longitudine orientale, ritrovammo le alghe
di scoglio

, che vengouo chiamate porri °di
mare dallo storico del viaggio di lord Anson,
e che sono solite a farsi vedere ai naviganti

,

che veleggiano verso le Filippine Al primo di
marzo si pervenne ai 4/^0 49' di latiludiDc,

.^KP>79
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9 22S* òWongìinòìne, e un Tento di nurd ne

iccontlò per dirigerci maggiormente all' est.

Sapevamo dalle carte estere a noi non lontane

le coite dell'America , ma del resto a riserva

di qualche pexzo di legno , e di qualche ra-

rissime uccello j o animate dell'Oceano che ci

si presentarono , ninn indizio piii positivo ci

annunziava vicinanza dt terra. Questa scarsezza

di nccelli dopo il 4o* di latitudine settentrio-

nale forma meraviglioso eootrasto coli' abbon-

danza, che ve n'ha dopo il {0.™^ parallelo

dell' emisfero australe; e tale Sjproporziou^c

vuole attribuirsi alle molte isole j che nel prc*

detto emisfero offrono asilo ai volatili, mentre

sì poche ne esistono tra la California e il

Giapone. Mite conservossi l'aria durante tutta

questa navigazione, e ne fui ben meravigliato,

attesa la stagione , la posizione geografica , e

la prossimità di continente s) esteso. Io attri>

buii anzi questo a dolcezza non ordinaria del-

l' inverno in cui eravak 10 , senza di che mal

si potrebbero spiegare i freddi acutissìmij che

nella posizione medesima , e nel mese di giu-

gno racconta avere sofferti sir Francese» Drake.

La notte presenta spesso in quest'acque il fe-

aomeno della fosforescenza del mare; • la
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specie di moìiuiche, che le procace fa est*

mlData e chiamata dal sig. Anderson oniteui

fuìgem : secondo le posizioni che questi ani*

maletti prendevano riguardo alla luce nel loro

auoto presentavano i colori del rabino ^ dello

smeraldo , dello zaffiro , e ìteW* argento.

Clangemmo ai 6 al 4^^ 1 5' di latiladine, e

ai 23|^ di longitudine vedemmo ivi un quelran»

tQ huessos, e un aìòoiro , due vitelli marini»

molte balene , e all' indimani ci apparve la

sospirata costa della Novella Albione. Ma tutto

il rimanente del mese fu impiegato nel ricer-

care un porto luogh'essa, e i venti contrarii,

e le procelie ci obbligarono ora a correre

verso tramontana, ora a ritornare al mezzodì 5

talvolta a perder di vista la terra. Vedemmo

una porzione di costa ricca d' alberi diritti j

ed altissimi, alternata da valli e prominenze

,

che sorgevano dall'onde, il cui aspetto sarà

forse aggradevole in estate , ma tale al certo

non lo trovammo nella stagione io cui vi giun*

gemmo; tanto più che questa erasi fatta incle-

mente , e tutta quella spiaggia ci comparve

ingombra di nevi. Il principio ed il termine

della parte in tal modo conformata è contras-

segnate da due capi, il più settentrionale dei
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q\M chiamammo Capo Perpetuo , e Capo

Grpptrh il più meridiooale per esnere quesù

) nomi che distinguoDO nel nostro caleadatio

i giorni 7 e 1 2 di marzo in cui furono ni*

iervati. Tornarono a comparire simili promi-

nenze ai 4^*^ di latitudine j che ci lusingare*

nO) ma invaao, di aver* trovata una baja ; ed un

promontorio 3 che indotto ci aveva in tale ingan-

no, el'be nome di Capo Flattery. Sorgeva i«i

una collina rotonda , poco alta , coperta di

boschi, e <l(>liziosa alla vista. V'ha luogo di

credere , che in questa latitudine i geogniTi

abbiano collocato il preteso stretto di Gios>anni

de Fuco, ma né noi vedemmo stretti, nò av-

vi probabilità , che ivi se ne ritrovino. Final-

mente ai 29 di marzo dopo essere stati co-

stretti a veleggiare io alto mare ci comparve

una costa coperta di dense foreste poste al

piede d'alte moutagae coperte esse di neve, e

terminata da due puuie cui demmo nome di

Punta Boscosa, e di Punta Dei Bassi Fondi,

denominazione che fu dovuta ai molti scogli

sommersi posti attorno di quest' ultima. Tutto

annunziava essere ivi una baja , motivo per

cui chiamammo quel luogo Ba/a Della Speranza,

nò invano ci lasiogammo. Due canali, uno si-

i
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ttiato al nord-oaest, l'altro al nordest > por*

taito alla iiiedeMma. Noi vi penetrammo per

quello di nord- est j e ci accorgemmo bea to-

sto essere abitata quella terra , pcrchi tre

canotti ci vennero all' incontro ;
1* uno di que-

sti portava due uomini, che ci parvero capi,

l'altro sei, il terzo dieci. Uno de' predetti

capi ci tenne lungo discorso , di cui non in-

tendemmo parola^ e parve coi gesti, che e* invi-

tasse a dif>cendere .* gettò a noi piume , e nel

tempo stesso i compagni di Ini ci mandarono

pugni di polve rossa : l'oratore andava coperto

di una pelle , ed agitava una figura di legno,

che rappresentava un uccello grossolanamente

scolpito, e dava suono, come di crotalo. W-
lor quando il primo oratore fu stanco di par»

lare^ un altro continuò l'arringa, poi si pose

a cantare con una melodia che non avremmo

mai immaginata. Avvicinandoci noi ma^^ior-

mente alla costa vennero verso di noi altre

piroghe cho crebbero sino al numero di tren-

tadue , portando ciascuna dai tre ai sette uo-

mini. Benché ninno de* predetti selvaggi con-

sentisse a venire a bordo pur si condussero

con modi assai amichevoli e onesti a nVaardoe

nostroj e ci vendettero di buon grado quanto
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avevano , e furono contenti di ciò che noi

credemmo dare ad essi in contraccambio. Le

predotte piroghe ci seguirono sino al luogo

ove demmo fondo, e una parte di esse rimase

a fianco della Risoluzione durante tutta la

notte. Avemmo motivo di sperare che il no«

stro soggiorno nella ritrovata baja ci avrebbe

fatto dimenticare i disagi , ai quali ci assog-

gettarono i venti costantemente contrariì e na

cielo procelloso fin dal primo istante che

toccammo le coste dcirAmerica.

11 porto ove si ancorò è chiamato dagli

abitanti Nootha ^ e incominciò nel giorno 5o

a stabilirsi in modo regolare il nostro com-

mercio coi nativi Gli oggetti di vendita per essi

furono pelli d* orsi , di lupi , di volpi , di ca-

priuoli ^ di conigli d' India 3 di puzzole « dr

martore 3 e principalmente di lontre di mare

abbondanti presso V isole poste ali* est del

Kùmtschathtt Oltre a queste pelli nello stalo

loro naturale que' nativi oi recarono vestili

della sostanza medesima, ed un'altra specie

d* abito di corteccia d* albero , o d* un* erba

somigliante al canape; in oltre archi, dardi

e picche, armi, e stromenti di diverse quali-

tà 3 una specie di slofìa di pelo > di lana ^

I
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sacchi pieni d'ocrìa rossa, «colture di legno,
ornamenti di rame e di ferro . che hanno
forma di ferri da cavallo, e che gli abitanti

usano di sospendersi alle narici, cesoje , •
utensili di ferro fermali sopra manico , che
ci fecero comprenderò che o questi nativi era-

no stati visitali da qrialchc navigatore di na-
zione incivilita, o avevano avute relazioni eoa
qualche tribù che nel continente d'America fre-

quenta cogli Europei. In cambio delle pre-
delle merci ricevevano i medesimi da noi col-

telli , forbici , pezzi di ferro , di stagno , o dì
qualsiasi altro metallo, specchii e bottoni:
ninna vaghezza mostrarono de* nostri grani di
vetro e ricusarono ogni genere di slofTa euro-
pea. Fummo compresi d* orrore nel vedere
che fra gli oggetti di contratto che da essi ci

vennero offerti trovavansi cranii e mani uma-
ne non affatto spogliate di carne , e che con-
servavano segni d'essere stale poste sul fuo-
co. Pur troppo questi popoli non differiscono
dai selvaggi della Nuova Zelanda nell'uso di
divorare i loro nemici morti in guerra.

Si pe.i>ò tosto a riparare i nostri vascelli
,

che avevano sofferto segnatamente nel penetrare
entro il porto che è lutto sparso di geo.
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gii : 8*1 sbarcarono gli osservatarii ; si slabiU

Boa faciua : un Histaccamento comandato da

un ufficiale andò a far legna, ed a rendere più

ac-cessibili le vicinanze dell' acquata. L' abbon-

danza di pini che trovammo nella contrada ci

fu utile a far birra. Intanto crescevano in na-

mero i nativi che d'ogni parte traeva a noi

la curiosità di conoscerò! , e divennero oltre

modo famigliari ^ né ebbero più veruna diffi*

colta nel venire a bordo, e nel convivere eoi

marinai nella maniera la più disinvolta ; ma

nel tempo stesso divennero coraggiosi nel se-

condare la propria disposizione al ladroneccio

non minore in essi che negli altri selvaggi da

noi precedentemente visitati , e tanto piò inco-

moda in quanto che possedendosi da questi stro-

nienti di ferro avevano mezzi più facili e pronti

di esercitarla. Per poco qriiodi che noi cessa-

vamo di sorvegliarli ci rubavano e i ganoi

de' palanchini , e tutte le ferramenta che pò*

levano ; acoorti al maggior grado nel distri-

buirsi fra loro cotali operazioni, per modo che

nnontre una parte di essi teneva a bada le

nostre seutinelle , gli altri eseguivano il furto.

Mon era diffìcile dopo a scoprire l'autore per-

chè erano molto proclivi ad accusarsi scam-

V

i
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MeTolmente: più arduo era fare abbandonare

al ladro la sua preda s e per ottener ciò al-

cuna volta è stato necessario ricorrere a mez-
zi violenti.

Singolare era la formatta con cai alcune

piroghe venivano a visitare i nostri vascelli.

Queste prima di tutto giravano attorno alla

Risoluzione y ed alla Scoperta, e in questo

mentre il capo della spedizione se ne stava in

piedi sulla piroga, arringando ad alta \oce,

e tenendo in mano una picca: talora in vece

della picca agitava lo stromento che manda
suono di crotalo , ed a»ea coperto il volto di

una maschera, che rappresentava qualche Ti-

gura «Puoino o di bel» a. Quest'istessn dava

principio a canti, accompagnati poi con grata

armonia da tulio il suo seguito, e che erano

sempre avvicendati da un ritornello : dopo di

ciò aveva luogo lo scambievole commercio dei

selvaggi e de* nostri.

Tante visite ^he ricevemmo dagli abitanti

delle parti più lontane suscitarono invidia io

coloro, che nativi erano del paese ove aveva-

mo approdato , e un di vedeaimo questi ar-

marsi straordinariamente per dare la caccia

all' equipaggio di dodici piroghe disposte a vi-
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sitarci ; e snlle prime credemmo anzi diretto

contro di noi tale armamento ; ma i natin

slessi ebbero ogni cura a fine di disingannar-

ci , e fecero poi la loro pace coi sopravvenu-

ti medianti reciproci messagjvi di negoziatori «

esigendo per altro la condizione, che gli stra*

nieri non si avvicinassero a noi di sorte al-

cuna. Tale gelosia aveva per principio il di-

ritto esclusivo del commercio onde volevano

godere i nativi di Noolha : i qnali clTeUiva-

mente si allontanavano per alcuni giorni dal

proprio paese onde andare a vendere nell in-

terno, fì nelle spiagge più lontane le merci

acquistate da noi , cosi che ritornavano poi

cariobi di pelli e di nuovi oggetti onde il mu-

tuo commercio si alimentava. Fra questi tro-

Tossi olio di buona qualità 3 che si conserva-

va in vesciche ; ma ben presto cominciarono

i nativi ad ingannarci col mescervi acqua, o tal-

volta col venderci per olio la sola acqua onde

riempivano le stesse vesciche. Fu ritrovato

più espediente il sofTrir ora sì fatte frodi

che farne argomento di querele j tanto più

poi che per vero dire gran che non valevano

le merci che ad essi davamo in caiubio. Poi-

ahè i nativi altra cosa non folevaao , che
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aaetallo^ e cominciarono a prcferinj il rame
al ferro , noi ci vedemmo in breve ridotti a

non sapere come soddisfarli, e ci eravamo già

spogliati dei bottoni de' nostri vestiti , avevamo

disfatti i giiarnimenti dei mobili , né più or-

mai ci rimanevano né caldaje , né candelieri

di stagno, né caffettiere.

Fino agli 8 di aprile la stagione fu bella j

ma divenne piovosa, e perversa da qaelT»»

poca, e tale rimase fino ai ifj. Ciò rallentò,

ma non impedì i lavori che si facevano nel

risarcimento dei vasoelli , né per questo omi*

sero i selvaggi di venirci a visitare, e ci ren-

dettero servigio importante nel portarci mollo
pesce , ciò che dispensò noi dal bisogno di

andare alla pesca. Ritornato il sereno col gior-

no 19 andammo a visitare le terre e l'isole

poste in vicinanza. Fummo ricevuti con ospi-

talità per ogni dove, e solamente trovammo
ruvido accoglimento in un'isola, il capo della

quale ricusò di lasciarci visitare le capanne^
e con cenni ne fece comprendere quanto
fosse desideroso che ce ne andassimo. Cercai
di vincerlo con donativi , e questi furono
bensì accettati, ma non perciò divenne egli

più cortese ; a dispetto (li lui U donne dtl-
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r isola slessa usarono eoa ooi de' modi i più

urbani. Tale nostra escursione nei contorni ff

suggerita non solamente dalla curiosità , ma

ancora dal bisogno di provvedere fieno per le

pocbe pecore e capre, che rimanevano a bor-

do. Non essendo i prati di veru?i uso a quei

srlvaggij io credei che la segatura di erba da

me divisata non avrebbe trovati ostacoli : ma

co.ìvenne prima pagare i proprietarii di que-

sti prati , i quali si annunziarono in tant«

nnmero , che pareva , che ogni gambo d* erba

avesse il suo padrone : anzi non fu permesso

che i nostri secassero tranquillamente il fieno

j

finché tutti gi* interessati , che crescevano ad

ogni istante j non s' avvidero , che non aveva-

mo più nulla da offrire ad essi in compenso.

S^ppi allora , ohe preoedentemeute avrebbero

voluto farsi pagare dai nostri il diritto di far

legna ed acqua 3 il ohe avrebbero ottenuto, se

io fossi sluto presente, ma le mie genti non

diedero ascolto ai loro reclami , ed i nativi

si fecero merito di una condiscendensa , a cui

Don si poterono sottrarre. Mentre una parte

dei nostri era occupata in queste spedizioni ,

quelli che rimasero nei vascelli ricevettero

nuove visite di selvaggi , i quali fra le merci
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da essi veDdate lasciarono due cqccliiai d' ar-

gento di fabbrica fipagnuola : il venditore dì

ujio di essi lo avea pM*ima portalo appeso al

collo a foggia di ornamento.

Tutto il paese ò sparso di colline più o

meno alte , e carico di foreste. Servono di

base alle predette colline scogli biaachi ester*

nameute^ e grigi nelP interno, e della natura

stessa di quelli , che vedonsi nella terra di

Kerguelen. Sono essi coporti d'uno strato alto

due piedi interamente formato di putrefazione

dì musco e d' alberi. Ogni seno posto all' io-

torno di quella costa offre molta legna portata

ivi dal flutto, e ruscelli d'acqua dolce: per

quanto sembra derivano questi dalle nebbie »

da cui sono continuamente dominate le som-

mità delle colline ; né da quante ci racconta-

rono i nativi , né dalle nostre osservazioni ri-

sultò , ivi esistere verun grande fiume. Tro*

Tammo il clima più dolce di quello della co-

sta orientale dell'America allo atesso grado di

latitudine.

Fortissima vi è la vegetazione degli alberi ,

cbe consistono per due terzi in pini del Ca-

nada, e cipressi bianchì. Molle varietà non po-

temmo scoprire nelle produzioui vegetali e at«



..1
'

i ^

ì t

18 Terzo viA6gi«

teso lo spisio cìrcosoritto che ci fu <)ato per*

correre, e perchè la primavera era sì poc*

innoltrata , che molte piante non avevano an-

cora germogliato. Ciò non ostante ci potemmo

assicurare^ esistervi fraghe, lamponi, uva spi-

na , ontani neri , una specie di grispigaoli j

aparine , ranuncoli di bel colore cremesino j

due sorte di anthpricum, \* uno di foglia ran-

cia , l' altro di foglia turchina , rose selvati-

che, porri di foglie triangolari , crescione , e

copia di andromeda. Il musco o la felce , che

abbondano nell'interno dei boschi, sono in ge-

uerale della stessa qualità , che si ravvisa in

Europa, e nell'altre parti conosciute dell'Ame-

rica.

Se r epoca del nnstro soggiorno ci fu con-

traria a fare scoperte nel regno vegetale, non

furono più propizie a quelle del regtio ani-

male le intemperie, e le occupazioni cui ci

o|>bligò il bisogno di risarcire i nostri vascelli;

e a riserva di due o tre sorci , di poche mar-

tore, e pochi scoiattoli da noi veduti, noi non

possiamo parlare dei quadrupedi della contra-

da , che dietro le pellicce da noi osservate e

sopra alcune informazioni raccolte dagli abi-

tanti. Abbondanti vi sono gli orsi e di un bei
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nero Vucicto : ia minor numero vi crescono S

capriaolijche sembrano appartenere alla spe-

cie chiamata dal sig. Pennoni caprìuoli della

Vìr^nìa, Molte e di variati colori vi sono le

volpi j qnali gialle con coda nera 3 qnali di

ctilor misto di rossiccio e nero, quali grigie o

cenerine miste di nero esse pure : Tari ^ pio

eioli gli armetlini , candidi ad eccezione di

due pollici della coda j ma di pelo non trop-

po fino. Due qualità di pelli conciate, cbe

servono principalmente di vestiario agli abitan-

ti ci tennero in dubbio sugli cnimalt ai quali

avevano appartenuto. La prima di queste Hat

alcuni fu giudicata di alce , da altri di bufa-

lo ; quanto alla seconda ci parve di una spe-

cie di lince; i nativi le danno nome di Van'

shee , ed è forse questo il non. ì che ivi ha

V animale medesimo. I porci , i cani , le ca-

pre all' atto del nostro sbarco non erano per

anche conosciuti in questa parte di Ame^
rica.

Gli animali marini da noi osservati furono

balene, vitelli, e porci marini. Alla specie di

questi credo debba riferirsi la lontra di ma-

re , che vive quasi sempre nell* acqua : noi

Ae comprammo una giovane uccida di fresco^
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e ad eccezione di piccole differenzef simile al-

le lontre descritte ne* giornali de* viaggi fatti

dai Russi AJl' est del Kamtschatka,

Gii uccelli vi SODO rari non solamente ri-

guardo alle specie^ ma anche pel numero de-

gl'individui. Gli abiianti danno ai medesimi

molta caccia non tanto per mangiarne le car-

ni i quanto per vaghezza delle loro penne di

cui si adornano. Ho osservato cornacchie , e

corvi 3 simili affatto a quelli dell' Inghilterra j

gazze turchine , reattini, soli uccelli che siaa-

ai da noi uditi cantare, tordi del Canada >

aquile brune con testa e coda bianche ; vi

esistono pure falconi, aironi e alcioni distati.

Gli uccelli da acqua da noi veduti furono

quclranta huessos , goelandi , balordi non

molto dissimili dai nostri smerghi, e cornac-

chie d' acqua , anitre selvagge di due specie ^

quelle della prima nere con testa bianca, e

quella dell'altra bianche eoo becco rosso,

palorabai dei mari del nord , cigni e pivieri

poco diversi dalle lodole di mare comuni. I

ptesoi da noi osservati furono aringhe di gros-

sezza ordinaria, acciughe, sardelle alquanto

più grosse delle comuni , e reine. Le arrin-

ghe e le sardelle arrivano a torme , «om* è

i

\à
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tor uso 3 a eerte detcrmiLate stagìont {IcH'ao-

no. T* ha di dne specie di reiae entrambe

abbondantissime y V anj di color d^ argento ,

l'altra di un bruno dorato^ coperta di freqnen-

liftéraae strisce azzurre, anguste e longitudina-

li. Fra i pestai più rari trovansi piccoli saui'

pins comuni nell'acque della Norvegia, bruni

alcuni , altri d' un colore rosso carico , pesci

gelatinosi , teste di toro j merluzzi scuri pic-

chiettati di bianco , altri rossi , di cui taluno

dei nostri disse avere veduti i simili un'Ilo

stretto Magellanico, pesci chimere chiamati

da alcuni autori pesci ìttp' , né più grossi del

pesce elefante , cui somigliano assai. Vi sono

pure pesci cani , dei denti dei quali si ador*

nano i nativi. Vedemmo altri animali di m»-

re , quali furono piccole meduse informa di

eroce , pesci stellati , due specie di grauchjj

r uno di sostanza gelatinosa , 1' altro confor-

mato a foggia di tubo membranoso , che si

stacca^ probabilmente dagli scogli. Un giorno

avemmo pure occasione di comperare una

grossa seppia. Stauno attorno agli scogli mol-

ti datteri , orecchie di mare , trochi di due

specie, murici
f

viti, lumache di una qualità

n«a vista altrove , piccoli petonchj , lepas ,
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volute f o panarne azznrre , di cui i nttivS lì

fonntDO le collane. Alcani fra i datteri di

questi icogli tono lunghi un palmo , e danno

perle , ma e le ooncfaiglie e le perle sono af-

fatto spregevoli e di colerei e di forma. Con-

Tien dire, ohe in alcuno di quegli scogli ere*

tea il corallo j perchè di pezzi considerabili

di esso vedemmo ornate le piroghe de' nativi.

Non osservammo fra i rettili j che una spe-

cie di serpenti, ed altra di lucertole. I T.rimt

bruni di colore, e rigati di bianco sulla schie*

Da< essi sono innocui cosi che ì selvaggi hanno

per vaghezza di maneggiarli : le lucertole van*

JBO fornite di coda simile a quella delle an-

guille e godono di frequentare gli stagni. Gli

insetti vi debbono essere in copia grande a

quanto ne giudicammo in quella stagione io

cui soltanto incominciavano a comparire. I

principali di essi sono diverse farfalle , grosse

api , tignunle simili a quelle che fra noi in-

festano l'uva spina, mosche di varie qualità}

icarafaggi , e moschite, che certamente noà

cesseranno di essere moltiplicate e molestissi*

me in estate, attesa l'abbondanza delle foreste%

Non parve a noi che nessun genere di mi»

Aerali fosse iodigeoo di queste couirade^ se

•^

^i

1-. .,1
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HDD 81 collocbi fra essi una terra grossolana e

rossa, della naturi deirocria, di cui si gio*

?ano i nativi per imbellettarsi, e che contiene

probabilmente qualche particella di Terrò. I

predetti popoli asano anche di belletti neri e

bianchi, ma noi non potemmo averne in no-
stro potere quanto bastava per farne un'ana-
lisi. I macigni di quelle coste contengono al-

cun poco di quarao grossolano, e le mani.»

fatture degli abitanti ci diedero a credere es»

ervi granito di qualità ordinaria , coti , e soi.

ttaose crmili al tetro di Russia, ed al cri-

stallo di rocca.
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CAPITOLO XII.
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Desciizione «• costumi J^gll aliiantl di No-

o;ka. — AllanduHO di (juelh spiaggia.

I nalÌTÌ di Nootha dotati sono di statura

crdinaria , e di fornie rotoudé^ e poco mip-

scolose : la magrezza sembra ergere ivi parti-

•cclarità de* soli ^ecchj : larghi hanno i volti,

guance prominenti , schiacciate $^enza gradazio-

oe verso le tempia , naso parimente schiao-

ciato 3 e rotondo alla punta , ampie narici y

fronte bassa, occhi piccoli, neri, e poco vi-

vaci, labbra larghe, e appena turgide, denti

eguali , e ben collocati. Non mancano natu-

ralmente di barba , ma hanno cura di strap-

parla fino dalla prima giovinezza, ed alcuni

soltanto ne conservano una ciocca all'estre-

mità del mento. I vecchj la lasciano crescere

maggiormente, ed alcuni fra essi portano per-

fino i mustacchi (i), poco ricche di peli hau*

(i) 11 sig. CarTcr alle pag. aa4 e 3^5 de^ suoi

viaggi impugna l' opinione dei sig. Paw e Rùt'

I

^ '
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ao limi le sopracciglia, ma folte sono U chio-
me

,
che liscie e nere ondeggiano loro sulle

spalle. Corto hanno il colio, e in generale
dispiacenti le forme di latto il corpo; sen-
za grazia il piede, e difformemente spor-
genti le caviglie. Il corpo di essi è talmente

her:.son, che negano la barba agli Ameri* ani.
» {him,io. dio' egli, gnesti popoli hanno ollrc^
passala la fni^crtà , il loro corpo in istatn iiainrale
è coperto di peli non umno di .jucl'i d^gli Europei.
Ben v>cro ò rhe f-/i nomini ^i, licando cosa a.sai
incunoda la Inirha si dan .o mona cura per levar>^
Lty e i soli v-'cchimcno studiosi delie prò,- i.- forme
la lasciano crescere. I Nandowesses. e te trìbupiìc
lontane usano strapparla con p.zzi di Irtiun duro
'he sen>ono loro ad uso di mollette : ifuclti che
hanno comuni, azione ygli Europei si proi^uedono
d, fdo di rame, onde formano una uiie a foi^^iu
ui .auastracci, e appticaudola e comprimendone le
spuc su'la barba, strappano <juesta col mezzo di
Jorte scossa, il sig. Maraden autore dolla s'oria di
Suma ra nel sosieuere V opinione .lei sig. Car*>er
soggi.mso r impurianie osservazione , che la ma-
sdiera delP armatura <li Mo»te/...taa

. la quale si
conserva a Brussellese è fornita di ampii muslacchi

,

e che gli Americani non avrebbero imitato si fatto
ornamento, se la na ura non ne aveese loro offerì.
u modello.

Tom. rir. a
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incrostato di piliure , che noa lascia iuJovl-

nare il naturale loro colore : quelli che potein*

uio indurre a lavarsi erano biatichi quasi al

pari degli Europei , d'altronde bianchi sono i

loro piccoli figli. In alcuni fra i giovani tra-

sparisce il vermiglio di carnagione : per la più

parte le fisonomie de' medesimi sono unifor-

mi e senza espressione. Ad eccezione di quanto

si riferisce alla barba di cui i giovani si pri-

vano con grande studio , questa descrizione

conviene anche alle donne , che non è sì fa-

cile il distinguere dagli uomini.

Il vestiario comune ai due sessi è un man-

ìcllo di lino , guarnito nella parte superiore

di una striscia di pelliccia^ e di frange o fioc-

chi neir inferiore : passa questo al di sotto

del braccio sinistro , attaccato sulla parte an-

teriore della spalla dritta mediante un cordo-

ne 5 e da altro cordone allacciato sul tergo :

le due braccia rimangono in libertà y e sco-

perto rimane il fianco destro , cinto talvolta

di uni fascia di stuoja ^ o di pelo. Al di so-

pra di tale mantello , che . mde fino alle gi-

nocchia ne sta altro piccolo della stoffa me-

desima, guarnito di frange, e che ra<»somi-

glia a grande scodelk avente nel mezzo un
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foro per ove può passarsi la testa: si posa il

medesimo sopra le spalle, e copre il braccio
Uno al gomito , e il corpo fino alle reni. Uà
<>appelIo di bella stuoja , e foggiato a guisa
di cono tronco ricopre la lesta di questi sel-

vaggi
: una cresta , o una ciocca di fiocchi di

corame ne adorna spesso la iommità. Gli uo-
mini d* ordinario portano ancora altro man-
to di pelle o d'orso, o di lupo, o di lontra
coi peli in fuori, ed attaccalo indifferentemente
o avanti o dietro al corpo. Si difendono dal-
ia pioggia col mezzo di grossolane sluoje :

banno vestimeuta di pelo, che rare volt©
indossano^ e sono queste eleganti, ma sempre
:iuccide: il corpo de' suddetti nativi è imbrat-
talo di grasso rancio , e carico d' immondezze
al pari della loro testa.

Allorquando i loro volti si dipingono colle
tre diverse specie di belletti che hanno , sona
•ssi veramente orribili a vedersi: hanno trafo-
rale le orecchie, e vi portano sospesi pez»i
d'osso o di rame, penne, conchiglie, fascetli
di peli. Molti di essi hanno al pari delle orec
«h.e traforato il setto del naso, e vi portano
appes, eguali specie di pendenti : portano mo-
nili di grani bianchi derivanti da una con-
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chiglia , o avvolgono il polso di strisce di

corame ornate di fiocchi , o talvolta di uoa

materia aera e lustra di ualura cornea: anche

le caviglie de' loro piedi vengono fasciate o

dalle strisele predette j o da oervi d* animali.

Tale è il vestiario loro d'ogni giorno: nelle

occasioni di formalità, o allorquando vanno

alla guerra, hanno a quell' uopo solo destinate

pelli d^ orso , o di lupo, guarnite di sttiscie

di pelliccia, o di una stoffa di pelo fabbricata

da essi medesimi. Carica hanno allora la testa

di penne d'ogni qualità, e coperta d'un cono

di vimini , o di corteccia lavorala. Il volto

de' medesimi è imbrattato di coloi i misti a

grasso a sevo : pori ano le chiome in più

spartìmenti annodate per di dietro , e ornate

di rami di cipresso. Co-ì vestiti hanno uà

appetto grottesco , che diventa perfino spaven-

toso, allor quando mettono il mostruoso equi»

pai^<rio. Tale equipaggio è composto di una

infinità di maschere di legno scolpite , d«^lle

quali coprono il volto e la parte superiore

della testa, o della fronte; alcune di tali ma-

schere rappresentano teste d' uomini , e vi si

osservano capelli, barba e sopraopijlia , altre

nutano teste di uccelli e paiticolar mente di

1
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aquile, e ijuebranta huessos , o òi animali

terrestri e marini quali i lupi e i porci ma-
rini. Queste sorpassano la grandezza naturale :

sono esse distinte e sovente sparse di fo^^lie

di mica, che le rendono più vistose e ne ac-

crescono la deformità : oltre alle predette ma-

schere attaccano alia testa grossi pezzi di le-

gno scolpilo , ohe somigliano alla prora di

una piroga. Hanno trasporlo tale per sì fatta

sorte di travestimento , che un selvaggio il

quale non era provveduto di maschera vi sup-

plì col mettere la sua testa entro una caldaja

di rame , che aveva da noi ricevuta. Non ho
potuto comprendere se la religione entri ia

qualche modo in sì stravagante costumanza

,

né se essa vada solamente unita alle loro so-

lennità : o se abbia per oggetto V atterrire i

nemici in tempo di guerra , ovvero se creda-

no con ciò di attirare meglio gli animali , aU
lor<'hè vanno alla caccia. Certamente se nei

secoli dell* ignoranza , in cui si prestava così

volentieri fede a tutto ciò che era soprannatu-

rale , o meraviglioso , se un viaggiatore si fosse

incontrato in selvaggi così abbigliati, avrebbe cre-

duto e fatto credere agli altri colle sue rela-

»inni
, esistere una specie di viventi di natura
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media fa gii nomini e le belve; e le pelli di

qu afli'u perle , di cui queslc genti mascherale

-vanno vestile avrebbe agj^iunla base all'errore.

II vestiario da questi nativi riserbato esclusi-

vamerite alla guerra ò un mantello dì cuojo

doppio , che a noi parca pelle concia d' alce,

o di bufalo , il quale gi'tnge sino alle calca*

gna, ed essendo forte abbastanza per resistere

ai dardi e alle picche può dirsi vero giacco di

maglia. Usano anche nei combattimenti d' al-

tro sajone di cuojo sparso per lutto di coreg-

ge j cui sono attaccate unghie di cervo , il

quale nel moversi della persona di esso rive-

stita fa uno s!repIto simile a quello di una

moltitudine di campanelli.

Nel loro vestimento ordinario non hanno

questi selvaggi feroce fisonomia 3 e sembrano

nomini 'indolenti, ed amici della pace : i loro

discorsi sono composti di brevi frasi , e di

parole disgiunte, ripetute con forza, e sem*

pre modulate nella stessa maniera , ed unite

ad un solo gesto , il quale consiste nel man-

dare il corpo in avanti, mentre ueiratto stesso

piegano le ginocchia, e lasciano pendere le

braccia sa i fianchi. Crudeli soltanto verso i

loro nemici sembrano naturalmente buoni ^

4

M
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docili , ed affabili : le ingiurie li recidono fu-

ribondi : ma la calma segue prontamente il

loro sdegno. Amano essi la musica del canto,

e quella che posseggono A ricca dì cadenze ,

aggradevole, ed espressiva. Non hanno altri

stromenti , che la speHe di crotalo , di cui

si è parlato, e lo zufolo. La loro inclinazione

al flirto si esercita sopra gli oggetti, di cui

conoscono i! valore e 1* uso ; di modo che

delle cose nostre non essendo presso i niede-

simi apprezzati che i soli metalli, noi pote-

vamo senza timore lasciare stesi sull' erba i

nostri panni.

Due sole borgate vennero visitate da noi ,

e ciascuna di esse sembrò contenere mille

anime: le case sono disposte sopra tre linee:

ciascuna di queste tre linee forma un quar-

tiere, e le separazioni longitudinali sono le

filrade del borgo : vi esistono pure anansii

sentieri Iransversali che conducono da un quar-
tiere all'altro. Le facciate di ciascun quartiere

sono di tavole attaccate 1' une alle altre da fa-

8cie di corteccia di pino, e qua e là soste-

nule da pali deboli ed irregolarmente posti :

più solidi sono i pali che nel di dentro sostenutone

co?i infcrnìl edlPiidi. Neil' intf^rno una casa è
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divisa dall'altra per le coiiveuzioni dp^li abi-

tanti , ma noi) per pareti, e ciasonna famiglia

vede hberamente "T interessi delle friioiulie vi-

cine ; così che la borgata può pin'to^to para-

gonarsi a lunga scuderia che contenga più file

di poste. Non vi sono porte , ma si entra in

questa scnd<TÌa prr buchi formati qua e là a

sorte, e per la cattiva eonnessione di qualche

tavola alh tavola contigua: le tavole che co-

prono il teiio sono mobili , e quancl* è bel

tempo si spostano ad atbi'rio degli abitanti

per dar luce all' i iterno di questa serie di ca-

panne Tra uno sparfifuenlo e l'altro s* innal-

san» paìphi di tavole ahi cinque o sei polliot

coperti di stuoje che servono di sedie e letti

alle diverse famiglie. Ciascuna di esse è ricca

di caase di ogni dimensione imposte V una

sopra r altra , e che contengono gli abili , le

pellicce , le maschere di rispettiva spettanza :

alcune delle predette casse hanno coperchj at-

taccati con coregge , altre buchi sulla par te

superiore, pe* quali e si estraggono, e si ri-

pongano gli oggetti cnsloditi. Stanno queste ai

lati di ciascu!ia abitazione , ove pure sono

collocate tinozze , o se<^ohie per conservarvi

l* acqua , pialli di legno , canestri di vimini ,

i

IT
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Bicolli di stuoja eo. ; sono irregolarmente gel-

tate per terra ìc loro reli pescarecce , e la

1 sola cosa regolare è il palco di tavole ove

dormono.

"I Insoffribile è il puzzo che tali capanne tra-

mandano: entro esse i nativi e sventrano e

salano i pesci : le interiora di questi miste

agli avanzi del cibo giornaliero offrono mnc-
chj d' immondezze , che non vengono mai le-

vali, e mostrano lutto 1* orribile di situazione

in cui un uomo è rapace di vivere. Malgrado

sì nauseante sconvenevolezza non dimenticano

i predetti nativi di ornare di statue le loro

case ; e consistono queste in grossi tronchi di

alberi, la parte superiore de' quali rappresenta

un volto d' uomo ; le braccia e le mani tro-

vansi scolpite ne' fianchi , e piote a varii co-

lori ; tali mostrnose statue hanno presso que-

ste genti il nome di Klumma. Mentre il no-

stro pittore sig Wihber ne dipingeva una
venne in mente al padrone di essa di fargliene

pagare il diritto , e andò a coprirla eoa una
stuoja. Il pittore che tosto intese il motivo ,

che così induceva ad operare il selvaggio , ot-

tenne col dargli un bottone del proprio abito,

che U etatua fosse scoperta di uuqìo. Il sel«

'11
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caricandone le piroghe, nel comlarre le qnali li.in-

I no somma abilità. Gli uomini non moslrano per

esse né tenerezza, né riguardi. E appena cre-

1 dibile quanta ivi sia l' indolenza e la dappo-

f caggine dei giovani : se ne stanno questi sdra-

iati al sole , e nudi avvoltolandosi sulla sab-

bia. Ciò non ostante nel contegno delle don-

ne nulla fu veduto da noi , che offendesse la

mo<ì'^stia In generale non abbiamo potnto ac-

quistare idee abbastanza chiare sulle loro co-

stumanze per darne una descrizione perfetta-

mente esatta, tanto più che il giunger nostro

sospese i lavori^ e portò cambiamento al modo
ordinario del vivere di queste genti : a quanto

ci parve nella estate impiegano la maggior parte

del tempo standosi nelle proprie piroghe : ivi

dormono , ivi si spogliano delle loro vesti-

menta e stann all'ombra di esse j o si av-

voliolaDo al sole : tali legni sono ampii abba-

stanza per dar luogo a tutte queste operazio-

ni, e d'altronde sono secchi e bene f*ngionatì,

I vegetabili, e più gli animali servono ad
essi di i\ndrimeiilo. Il mare li fornisce di pe-

sci , tlaiieri , conchiglie e quadrupedi marini;

marigiano sì fresche che affamate le sardelle

e le aringhe ; di esse preparano le nova ed i
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latti spargenflo qncpti di ramincelli dì pino dt'l

Canada, e di un'erba sonile ohe cresce negli

Bcogli sommei'ftì ; indi consrrvano io canestri

tale specie di caviale che tu il loro pane per

rinvcrno. e il g«islo non ne è disaggradevole.

Altro caviale formano con ova e latti di pesci

più grossi, ma il sapore non ne «> troppo buono.

Vi è pur l'uso di seccare, ma nou al fumo, le

reine e le chimere. Conservano anche i grossi

datteri arrostiti entro i loro ;:;usci , ed infiU

zati a bacchette di legno sospese alle pareti

delle case. Il loro cibo più coujune è di porco

marino , benché si uudriscano anche di vitelli

marini, di lontre e balene ; ne mangiano essi

le carni sì affamate che fresche, e nel seco»-

ciò caso le fanno bollire entro caldaje d^acqua,

ove geitano pietre arroventate. Mentre la pesca

somministra a queste genti la massima parte

del loro sostentamento, pressoché nulla vi con-

tribuisce la caccia , e solamente qualche rara

Tolta si cibano d'augelli: comprano le pelli,

e te pellicce di cui si vestono, dalle vicine

tribù.

I rami del pino del Canada, e l'erba ma-

rìna che entrano nella composizione del loro

caviale sono i soli fegeub^li^ che abbiano es»

'""4

fi

1^
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«I ili inverno. La piimavera il fornisce di ra-

dici liliacpo doloi , mnoilaginosf» , da qn^sti

ii/iMvi chiamato maHatf , e huquoppa. Una

radico dai iurdesimi chiamila atheita ha al-

l' incirca il sapore della nostra regolizia. Si

cibano in generale dei diversi vegetabili, bno-

ni a mangiarsi, che abbiamo accennato esistere

nella contrada a riserva dell'aglio e del por-

ro, la cui acidità loro è disgnstosa. Hanno

uso di arrostire o abbrustolire tutto ciò di

cui fanno cibo.

L' imnjondezza dei loro pasti corrisponde a

quella delle capanne e delle persone: non la-

vano mai utensili; e i ritira ugli del pasto di

un giorno si mescono con quelli dei successi-

TJ : neir apparecchiare i cibi spezzano quasi

tutto co* denti , nA usano di coltelli , che per

pezzi più grossi : mangiano le radici senza

mondarle della terra che le circonda : infine

nulla avvi che sembri ad essi schifoso.

Hanno archi , dardi, fionde, picche, corti

bastoni d' ossO : le loro picche sono guarnite

di piccola punta d' osso dentato , talvolta di

punta di ferro Hanno una accetta di forma

singolare j cui danno il nome di taaweesh.

Consiste essa in una pietra lunga olio pollici^

<>*•
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no'estrrmiià della quale si termina in punta,

e l'altra è fermata sopra uà manico di le*»rio,

che rassomiglia ad una testa con collo iV uo-

mo : la pietra esce dalla bocca , e si direbbe

essere vera lingua di figura umana^ h quale ai

rendere maggiore la somiglianza col suo rap-

presentato è anche fornita di capelli. Hanno

altra arma di pietra cciamata speaìk liiugu

nove pollici e di punta quadrata. Dalla strut-

tura delle loro armi è da infenrsij che hanno

r uso di ballersi corpo a corpo.

Le loro stoffe sono o di s^'orza o di pelo.

Le prime derivano dalle fibre della corteccia

di pino, eh"* essi hanno eoslume di macerare

e battere al pari della canapa. Non la filano

essi, ma la stendono sopra un bastone appog-

giato a due altri verticali, al di sotto della

quale macchina semplicissima sta sulle proprie

calcagna seduto V artefice formando nodi sulla

materia operaia ad ogni mezzo pollice di di-

stanza, l tessuti formati di essa riescono mol-

li e delicati al iatto , e quanto basta impene-

trabili all'aria. Quanto alle «toffe formate di

peli, ìfc figure onde esse sono adorne, ne fe-

cero credere che non fossero fabbricale al te-

ìaio , perchè ci parve troppo difficile , che

;|

•h'
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questi selvaggi avessero raffinali i mezzi d' in-

dustria a se*no di sapere ridurre a termine

opera così complicata con soccorso differente

da quello delle proprie mani. Hanno tali stof-

fe diversi gradi di finezza , e le più belle po-

trebbero per morbidezza venire al confronto

delle migliori coperte di lana f!b!>ricate ia

Europa. Oltre al pelo dei grandi animali in-

digeni delia contrada Tintra nella formazione

delle medesime la calugine di lince o di voi--

pe : le figure colorate, di cui ridondano^ dispo-

ste vi sono eoo assai leggiadi'ia.

Abili sono i predetti abitanti nel?a pittura ,

e disegnate vedonsi ne* c<:<ppelli de* medesimi

tutte le operazioni della loro pesca. La costru-

zione delle loro piroghe è semplice assai: un

solo albero incavato è bastante per formare

una piroga lungi quaranta piedi, larga sette,

profonda tre , e capace di iraspostare venti

uomini. Alcune di esse fregiate sono di scol-

tura , e adorne di denti di vitelli marini ;

portano queste transversalmante bastoni roton-

di, che servono ad uso di sedili. Leggiere e

sicure per la navigazione uopo non hanno di

bilanciere • i remi delle medesime sono pic-

coli, larghi cinque piedi, e terminati io puA-

h
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ta : destri oltre ogni credere si mostrano quel

naviganti nel maneggiarli, e T uso delle Tele

TI è tuttavia ad essi sconosciuto.

Il loro treno pescareccio si compone di re-

ti , ami y lenze e d' uno stromento simile a

remo. Lungo questo all' incirca veiili piedi ^

largo la qnarta parte, e grosso mezzo pollice,

mentre un terzo della sua lunghezza ne forma

il manico , è pel rimaueate armato di de.iti

acuti : di tale stromento valgonsi i nativi per

assalire le squadre di ajinghe e sii"'lit quali

s'intralciano fra i denti di esso, i i*<iu ami

sono d'osso, o di legno, e assai grossolani:

molto spirito d* invenzione trovammo ne* ram-

poni destinati a colpir le balene, ed altri ge«

neri di mostri marini : formati questi d' osso

hanno per uncino una conchiglia , e stanno

attaccati ad ura corda, ohe ha T altra sua

estremità legata ad un bastone , il quale men-

tre il rampone è conficcato nel corpo dell' a-

nimale , galleggia a seconda di esso, e a gu^

sa di segnale. Pare che la caccia presso qui«

Bt.e genti si faccia colle reti.

Tutte le loro corde sono o bande formale

della corteccia d* albero , che serve ai loro

;ve6tiariij o stringhe di pelle; o nervi Ino»

^

M
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ghlssi'mi che cpelemmo essere di balena : M
balena pure è la maggior parte delle ossa di

cui fanno uso per le manifalfure. Un sasso

serve lor di martello , ed una pelle di pesce fa

ufiìcro di lisciatoio. E ripetibile da^li utensili

di ferro di cui sono forniti la destrezza eoa
cui lavorano il legno : hanno stromeuti che

servono ad essi ad un tempo di cesoja, e col-

tello , e grandi coltelli convessi, il taglio dei

quali è situato al di fuori ; circostanza che ne

fa credere artefici gli slessi selvaggi: si gio-

vano questi di ardesia per affilarli.

Crebbe in noi la curiosità di conoscere il

modo, onde questi abitanti si procurino il

ferro da essi chiamato spchomaile al pari del-

lo stagno, e degli altri metalli bianchi. Es-
sendo qnostc metallo tanto ivi comune bea
giudicammo

, che lo ottenevano per me/>zo di

un commercio stabilito con qualche altra po-
polazione

, ma non ci fu possibile l'avere su

di ciò nozioni esatte e precise. Benché oltre

al ferro si vedessero fra essi altri oggetti che
provetiir sembravano o dall'Europa o da qual-

che nazione incivilita, moli* altre ragioni ten-

devano a persuadere che lutto il commercio
dei medesimi foose solamente eoa popoLzioai

I
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selvagge deir4merica : percLù a quanto oi fe-

cero conoscere non avevano essi idea di navi

prima del nostro aprivo ; è vero che non li

spaventò r esplosione dei nostri moschetti ,

ma furono altamente meravigliati quando vi-

dero , che con essi avevamo forza di trapas-

sare una corazza formata dì sei grosse pelli,

non che di uccidere animali , e manifestando

altri stupori di simil genere ben comprender ne

fecero, che ignoravano affatto i* uso dell' armi

da fuoco. Ciò mi fa crede- ro che gli Spa-

gnuoli , i quali dopo la mia partenza dall'In-

ghilterra visitarono le coste de ITA merita set-

tentrionale, non giungessero a Noot/ia (i). Né
s'anco giunti vi fossero, potrebbe a tale cir-

costanza at»ribnirsi la diffusione del ferro in

queste contrade, poiché in tal ca-«o sarebbe

stata essa troppo recente, perchè i selvaggi

avessero sì presto potuto Imparare a servirsene

con tanta perizia. Quanto ai lavori di rame
di cui usano fregiare il collo de' proprii fan-

ciulli, pare che essi non possano venire che

(i) Si è dì fatto verificato m progresso che

naviganti spagnuoli stettero distanti di due gradi
da questo canate.
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re nesi5una tribù americana

per quanto ci risulia era capace di lavorare

il rarae, né sappiamo, che qtiesto metallo la-

voralo sia oggetto di commercio pei nostri na-

viganti i quali vanno alla baji di Hudson

al Canada. Dal Messico secondo tutte le ap-

parenze derivarono ancora i due cucchiai di

argento, de* quali si è parlato precedentemente.

I predelti popoli sono preseduti da capi

chiamati da em ae{^;eks , i quali per altro nou

godono di autorità mollo estesa : avendo ve-

duti molti di essi di un'età affatto giovanile

ho giudicata ereditaria una tale dignità. Se si

eccettuino le specie di statue, che ritrovammo

entro le loro abita^"oni , nuli' altro annunzia-

va, ch'essi avessero una religione, od un

culto ; e quanto a queste statue medesime il

nome di aewehs , che veniva ad esse dato può

far supporlo non destinate che a rappresen-

tare gli antenati di que' selvaggi. Fra essi , e

gli isolani del mar Pacifico sussistono differen-

ze così essenziali di lìsouomia , di usi e di

lingua , che escludono quasi indubitatamente

r identità dell* origine (i).

fi

(i) Credono i signori Giovanni Reinhold , F«-»i
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La baja di Nootha fu da me denominata

ìaja del re Giorgio» La sua latitudine è di

49«» 56' 6", e di a5o«* 45" i^^' ne è la

longitudine. La marea duranti i pl^nduniì ed

i novilunii ascende fino agli otto piedi e nove

pollici nel giorno, e di un piede di più nella

notte. Abbandonammo questa baj^a ai 2C di

aprile del 17 78.

Ster e Fieni ieu che la madre patria deij,ì* Indiani

di ISooika ., e degf istessf Mcxsicant sia la parte

settentrionale dell* Asia. Giusta questa npiiiione la

trasniigraTiione ha cnminriato ad operarsi sopra le

coste nord—ouest delC America , ed i coloni lusin»

goti da progressii*o aumento di calore si sono re-*

cuti a Nootkn , discendendo in seguito fino alle

fertili pianure d l Messico^ oì>p ricchezza di suolo

^

e beltà di clima ifl' hanno persuasi a scegliere sta-

bile soggiorno. Il sig. Anderson trnua grande ana-

logia fra le lingue di Nootka e del Messico , e

fra i vocaholi di esse iingue molte somiglianze della

natura di quella che passa fra Opn\s7Ah\ (sole presso

i nativi di Noolka) e Vilziputzli Dii>'inità messi"

cana.

i' ì
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CAPITOLO XIII.

Jjfavì^azionfi ai canale del Principe Gugliel-

mo. — Descrizione de' luoghi intermedia

dell'isola di Kaje , e della baja del Coa-

trollo. — Soggiorno e uscita d^l canale pas»

sondo fra l'isola Montagli , e l'isole Ver-

di. — Costumi dei popoli e produzioni del-

le coste attorno al canale dA Principe

Gnglielmt).

Avemmo tempeste cbe talora ci allontanarono

dalla costa fino a perderla di vista , e delle

quali non poco soffersero i nostri legni , e

priiicipalineute la /?/ oluzione , in cui formos-

si ampia via d' acqua. Fortunatamente non fa

questa mai al di sotto dt-lla linea di galleggia-

mento_, iè ccoorse più <li una tromba per impe-

dirne i sinistri effetti. Al 5G** la costa presenta

tali inteirompimentij che credemmo ravvisarvi

e porti e baje (i), nel che c'ingannammo.

(i) L* inf^anno medesimo riusci funesto net 1741
at nawig^tore russo Tscherikovv che perde afa la~
titud'ir' medesima una parte del proprio ef/uipag~

gin. l id.,sì la descrizione delle scoperte dei Russi

yàtia da MuUer.
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Se si eccettuino pochi intervalli la terra ivi è

cria e montuosa. Passati 48' ci si offersero

molte isole , poi ^ inoltrandoci ancora , uua

punta meridionale, montuosa e più alta delle

altre che avevamo in vista, la quale ottenne

nome di Capo Edgecumhe\ la vedemmo carica

di neve al pari delle montagne che la oircnn«

davano. Scoperte e verdeggianti di foreste tro-

Tammo le pianure e le più basse colline: al

nord del Capo Ed^ecumle la terra per lo spa-

zio di bea sette leghe forma una'baja, cui

diedi nome di Baja dell' ìsole. Costeggiando

al nord-ouest vedemmo ampio canale , cui si

diede il nome di Canal d^lla Croce dal gior-

no in cui fu scoperto. ÀI di là di questo sta

alla montagna a picco , che fu detta Monte

del bel Tempo. Sul far della sera dei ^ nonggio

giunti ai 58^ 53' di latitudine, e ai 220^

52' di longitudine vedemmo altissimo monte

coperto di nevi , lontano da noi quaranta le-

ghe , che ben giudicammo essere il monte

s, Elia di Bf^hring, "Nel corso di questo gior-

no trovammo balene, vitelli di mare, porci

marini , goenlandi , ed una specie d' uccelli

forniti di un cordone nero attorno alla testa ^

e di striscia aera che passava da un' ala air

ì

ì ì
ni
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l'altra trascorrendr T estremità della coda,

nel resto turobini e biauobi. Ai 7 uoi erava-

mo avanti alla baja ove diede fondo Behniig't

e cbe ad onore di questo navigante denomi-

tiai Bo/a dì Bfhr'wg,

Agli 1 1 di maggio ci trovammo all' iutboc-

eatura di uno stretto che av( va per lato orien*

tale uu prouiontorio cui diedi nome di Capo

Suchlingi e per occidentale un'isola. Al di

Va di questo stretto stava una baja. Più sea-

sibile mtanto rendevasi il^ bisogno di ripara re

la Ma d'acqua per cui soffriva danno la ^i-

foluzlone , ed io areva deliberalo di pene-

trare lo stretto, ma ciò vietommi un cambia-

mento improvviso di vento, cbe mi obbligò a

costeggiare tutta la parte meridionale dell' iso*

la. La vicinanza della medesima mi persuase

a mettermi in un canotto per visitarla. Ti

sbarcai , e mio diseguo sarebbe stato di 6Cor%

rerla ^er traverso, ma le difii ulta del cam-

mino alpestre ed intralcialo di boschi non me
lo permisero. Lasciai a piedi di un albero uà

fiasco entro cui stavano i nomi de* nostri va-

scelli , e l'epoca del nostre arrivo in quelle

acque: vi deposi pure alcune piccole monete

d'argento eh' erano state coniate all' epoca dei

1

' '.



f\

*i

I

i

P

:» M

49 Terzo viaggio

precedenti viaggi e di cui mi fece dono il cap-

pellano di S. M dottor Kaye , in onore del

quale imposi il suo nome a quest' isola. Dessa

nou è più larga di una lega, e ne ha undici

•0 dodici di Iuiigh(>z/.a : dalla parte di mare

presenta nude pendici di scogli di una pie-

tra azzurra , che per ogni dove h in ii>tato dì

decomponimenlo : sono queste vestite di mu«

SCO non dissimile dal comune. La spiaggia è

coperta di sabbia argillosa , oscura 3 mista a

gbiaja. L' isola è frastagliata da molte gole o

valli ricche d'impetuosi torrenti formati dallo

scioglimento delle nevi. Gli alberi de* quali ab-

benda sono alti fra i {0 ed ì 5o piedi , nS

mai tanto grossi , cbe le braccia d' un uomo

non li possano circondare. Tra questi non

trovammo né cipressi , né pini del Canada , e

tutti mi parvero essere pini di una medesima

specie. Vi crescono biancospini , uva spina
,

violette, il fiore delle quali è giallo, e diverse

altre piante non anco fiorite , una delle quali

fu giudicata dal sig. Anderson essere T kera"

oleum «li Linneo, '^t^lier
,

già compagno dei

viaggi di B hring , è persuaso che tale erba

serva di nodrimento ron meno agli Americani

che ai nativi dei Ka^itchafcka, Vi osservautmo

U:
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cornacchie j aquile dalla testa bianca comuni

alla terra di iVootka , guplranta-hufssos , pa-

lomòa/ f anitre j ^oenlandi. Uno di questi soli-

tarii era candido al par della oeve, a riserva

della parte superiore dell'ala^ macchiata di

nero. Niun indizio vi era per credere che uo-

mini abitassero quell* isola.

Quando mi fui rimbarcato si trascorse la

punta meridionale dell' isola Kaye e si veleg-

giò al nord ouest lasciando addietro altra iso«

la posta al nord della medesima , e che con

essa , col Capo Suchling e col restante della

costa forma la baja , che venne denominata

del Controllo, Parvemi , che il continente si

estendesse da levante a ponente 5 e questa di-

rezione ben diversa da quella a cui mi aspet-

tava stando alle carte stese sulla norma degli

ultimi viaggi dei Russi mi fece ivi sperare l'e-

sistenza di un passaggio al nord : vi diressi i

miei vascelli anche coli' intenzione di trovarvi

na porlo , ove chiudere la via d* acqua aper-

tasi nel mio vascello prima che nuovi infor-

tunii di mare rendessero questa più pericolosa.

Gettai l'ancora al di sotto di un promontorio

che ebbe nome di Capo Hinchìngòroke , e

spedii i nostri canotti èì

Tom, VII,

per oggetti di pefiOi

il
1.1

h
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o di caccia , che a fine di lilrovar lucjo l'u

migliore anoorameiilo. Di poco si orano quegli

allontanati dai vascelli , allor quando videro

piroghe che portavano all' incirca venti nativi,

per la qual cosa ritornarono a bordo. I sei-

raggi li seguirono, mandando grida, stendendo

le braccia , ed intonando canti «imili a quelli

«he udimmo dagli abitanti di Nootha Uno dì

essi sventolava all'aria un abito bianco, un altro

se ne stava nella sua piroga affatto ignudo 3

in piedi, immobile, e colle braccia incro-

cicchiate. Koi gi' invitammo premurosamente

a venire a bordo, e loro mand^namo doni,

che questi accettarono , facen* compren-

dere , che sarebbero ritornati all' indimani.

Tempestosa fu la notte^ e misi alla vela nel

successivo giorno dirigendomi al nord , ove

appariva una punta di terra , che si verificò

dappoi essere un'isola due miglia lontana da

VLB continente. Ivi era uq porto ove giungem-

mo ad ancorarci prima di essere sorpresi dal-

la notte non meno procellosa della preceden-

te. Nel oQOvo ancorameoto fummo seguiti da-

gl' Indiani del giorno addietro, ed altri oe tro-

vammo montati sopra piroghe simili a quelle

drgli Eschimesi « che seno in scstanza otri di

n
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p^lle , entro tui il iiavif»jtitc «e ne sta rin-

chiuso fino alta cininra : ogMiiii d' cs^i aveva

«tj bastone lungo lr<» piedi , airMiremità tiel

quale stavano attacca. e giosfie penne; vanivano

i 8U(l(lptli bastoni rivolli verso di noi, il ohe

giudicaiiiuio srgtio di pace. Le buone acco-

glienze , che facemmo a questi Indiani, li de-

terminarono al (ine a venire a bordo. Uno dt

essi dotalo di figura la fiiù aggradevole era il

eapo di tutti gli altri. Vestito di pelle di Ica-

Ira^ purlav? i;,i cappello conico ornato di gra-

ni di vetro t:iroliiuo : i fjrani di vetro erano

fra queste ^enti iti alto pregio , e si sareb-

bero spogliati di quanto avevano per ottener-

ne. Le pellicce , eh' essi mostrassero di mag-

giormente apprezzare, erano di gatto selvaticaj

o di martora.

Caro ai medesimi sarebbe stato anche il

ferro^ ma non lo amavano che in grossi pez-

zi , uè avevamo noi di che contentarli ; le

punte delle loro picche erano o di ferro , o

di rame ^ o d'osso. Ci fu necessario soprav-

egliarli eoa molta attenzione , perchè noa

abbiamo conoscinto verun popolo più palese*

mente dedito al ladroneccio. I medesimi ten-

tarono d'iofoUrci DO caaptlOf sperimenuodt

!f

t>7
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52 Terzo viaggio

fino la forza , e qual J* essi minacciava cella

picca la sentinella , qual s'impadroniva della

corda che legava il canotto al vascello , e

già si allestivano a rimurchiarlo alla costa ;

ma persuasi dalle nostre minacce lo abbando-

narono , e, ciò che è singolare, riracese le

loro piroghe ci fecero segno che potevamo

deporre le armi con quella indifferenza , che

avrebbero dovuto avere ^ se nulla di mal one«

3to per essi fosse stato commesso. Fecero pure

il progetto di sorpendere e saccheggiare la

Scoperta , e vi entrarono di fallo io un mo-

mento in cui non vedevano sul ponte che un

uHiciaìe e due marinai y e armati di coltello

intimarono li nostri di sgombrar loro il passo

onde potessero eseguire per entro al vascello

tutte le operazioni , che meglio ad essi sareb-

bero convenute. Solamente quando videro tul-

io l'equipaggio in armi cambiarono di consi-

glio e si ritirarono colla maggiore placidezza :

tornarono il successivo mattino, contando dk

trovarci addormentali. Caduto anche questo

tentativo, non si accinsero a nuovi sperimenti,

e vennero a visitarci, come se nulla fosse ac-

caduto , e seguirono regolarmente i contratti

Uà essi ed i nostri. L' audacia che dimostra-*

ì
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rono sulle prime ne fé* comprendere eh' essi

ignoravano il potere delle nostr'arnii da fuo-

co ; ed io fui felice assai , ed abbastanza ub-

bidito per poterli lasciare in tale ignoranza.

In questo intervallo^ e mentre non cessava di

imperversar la burrasca, i nostri falegnami la*

vorarono incessantemente a chiudere la via d'ac-

qua , e d' acqua furono riempite tutte le no-

stre botti. Finalmente serenò il cielo, e ve-

demmo la terra attorno di noi , che stavamo

in un porto, ove temer non si potevano ne i

fluui, né il vento, e che chianìai per questo

Baja del Becìnto serrato. Trovasi questa a

r>f>** W di latitudine, e a 2i2° 45' di lon-

gitudine. Visitai i contorni, e trovai il suolo

vicino alia costa sparso qua e là di boschi, e

carico di neve : ricchi di foreste vidi i vicini

colli : al di sopra stavano montagne ignude di

ogui genere di vegetazione , e sepolte dalle

nevi ; la marea veniva al porto per quel ca-

nale medesimo, che ci aveva in esso condot-

ti , e benché niuna circostanza ne assicurasse

che vi fosse un passaggio per attraversare

l'America , nessuna nemmeno ne escludeva la

possibilità. Mi occupai pertanto di tale inda-

gine colla maggiore accuratezza che fuinmi

k
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possibilf?, e c*rsi luogo quelle coste per qoan-

lo mei permisero i veuli. Trovai fondi peri-

colosi , scogli sommersi , niun* orma di pas-

saggio. Mandai canotti a visitare quell'acque

•ve pericoloso sarebbe slato pei vascelli V av-

vicinarsi : non iscopersero essi se non se ca-

nali, che formavano isole, e dei quali si cre-

deva toccare il fondo. Tali annunzii toglievano

troppo alla speranza di trovare un passaggio,

ed essendo d'altronde divenuti favorevoli i

enti per chi voleva rimettersi in alto mare ,

mi decisi a sciogliere le vele ; né w Ili lasciar

trascorrere la novella stagione senza eh* io

avessi visitate le parti più settentrionali del

continente, né credei più il tempo di ostinar-

mi attorno a luoghi ove eiano divenute si

poche le probabilità di quel passaggio , onde

andavasi in traocia. In oltre doveva esso cor-

rispondere alle baje di Baffin , o di Hudson,

e queste ci stavano all' oriente ad una dislaa-

aa di più di cinquecento leghe. Uscimmo del

recinto di terre che ne circondavano seguendo

un canale, che unendosi all'altro, che i' i ci

aveva condotti , circondava un* isola lunga ili-

ciotto leghe, cui demmo nome d'isola Mm-
tagu. In faccia di essa avvi un gruppo d'iso^
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Jelte coperte di boschi e verdura , che

chiamammo perciò hoìe verdi. Lo strelto che

separa Y isola Montala (\b\\' ìsole verdi è lar-

go circa Ire leghe e nell' uscir del medesimo

ci trovammo in alto mare, donde vedemmo
immensamente estendersi ai nostro occidente

la costa dell'America.

Tutto il canale fu chiamato Canale del

Principe Guj^lielmo : occupa esso almeno Iren»

tasei leghe di estensione , senza comprendervi

le sue subalterne diramazioni che non cono-

sciamo. Gli abitanti del continente , e delle

ìsole vicine sono o piccoli , o di statura or-

dinaria : hanno spalle quadrate , petto lar-

go , collo corto e grosso : il loro naso è lar«

go e rotondo alla putita : i denti ne sono lar^

ghi , bianr;hi e ben collocati : i c.ipelli neri e

lisci, poca ed ispida la ^"ba, che vedemmo
folta ne' vecchi ; le fisonoini* di f|tie9ii natici

generalmente parlando adimnziauo iiif^enuità
,

vivacità e coraggio : le donne hanno forme più

delicate dpgli uomini. Scura è la caroai»ione

degli uomini adnlii , bianca senza raisio di

vermiglio qnella de* fanciulli e delle donne ?

tntte le età ed i sessi hanno una foffwia m*»-

desifua di vestiario. Consiste questo io u<ia

«1

« ,

à
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specie di soltana fornita di un buco per cui

passa la testa di chi la indossa , « di mani-

che che discendono fino al pugno delia mano:

pelli di lontra di mare , di volpe grigia 3 di

martora o di vitello marino la compongono : il

pelo di queste e al di fuori : alcune sono di

un tessuto di calugine. Le cuciture delle pel'

li, ond' è coir posta tale sottana, sono ornate

di frange di strisce di cnojo. Questi selvaggi

coprono la testa di cappuccio , o più sovente

di cappello. Allor quando piove difendono la

loro veste con una seconda veste fatta di bu*

della di balena, d'altro animale, la quale man-

da rumor simile a foglio d' oro battuto. Que-

sta seconda veste si chiude attorno al collo ,

e mediante una corda se ne legano le mani*

che al pugno della mano. Essa è cui^i impe*

netrabile all'acqua, che ì nativi nelle loro

navigazioni ne guarentiscono ad un tempo e

la parte superiore del corpo e il loro canotto

di foggia eschimese , su cui stendono la parte

inferiore di tale veste , mentre vi stanno den-

tro rinchiusi. E necessario tener sempre unii,

da la parte esterna della predetta veste senza

di che facilmente si romperebbe. Generalmente

parlando queeli nativi non si coprono nò pio*
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rli , né gambe ; alcuni per altro portano calze

di pelle che loro giungono fino alla metà del-

la coscia : quasi tutti hanno una specie Ai

guanti pastorecci fatti di pelle d'orso. I loro

cappelli di paglia o di legno hanno una for-

ma di cono tronco, e sembrano teste di vi-

telli marini.

Una cosa in che differisce da quello delle

donne T abbigliamento degli uomini sta in ciò

che mentre questi si tagliano i capelli attorno

al collo e alla fronte, le donne li lasciano

crescere per tutta la loro lunghezza. E uomi-

ni , e donne hanno traforate le orecchie e il

setto del naso j e vi sospendono fascelli di

conchiglie, che hanno forma di tubi, o, qnan-
to al setto del naso, vi passano talor per tra-

verso un pennacchio. Alenai di essi hanno
fesso parallelamente alla bocca il labbro infe*

riore: e questa incisione si fa loro nella pri-

ma infanzia, e diviene ampia a segno, che
ne può escire fuori la lingua. Un nostro raa-

rinajo, primo a vedere un selvaggio ornalo di

questo fregio sostenne ch'esso aveva dnc boo-

che: l'apparenza di fatto era talej ed alcuni

fra i nativi a renderla maggiore inseriscono

neir apertura una conchiglia che imita lìoa

i;

Mi

»
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£la di denti. Alcuni altri degli stessi selva^

invece ^i avere una fenditura sotto al labbro

riportano una fila di buchi j ove inseriscono

conchiglie , cho hitnao figura di chiodi colla

punta al di fuori.

Tali sono gli ornamenti di questa contrada.

Ti si veleno ancora grani di vetro fusi in

Europa, e la maggior parte di colore turchi-

no pallido , che i nativi sospendono alle orec-

chie^ al naso» ai cappelli j o infissi alle punte

schierale al di sotto de) labbro inferiore ppp

coloro^ che usano di tale ornaineuto. Di questi

grani puiv formano monili , i quali per io

più sono di conohiglio» e talvolta d'ambra. Il

gusto per la varietà degli ornamenti è coaì

forie in questi nativi ^ che no d'essi cercò di

introdursi nell' apertura sotto del labbro e

chiodi 3 e perfino un bottone di rame. Usano

«ssi di belhitti pel volto , e i colori ne sono

rosso carico, nero, turchino, e l'iombato. Le

donne coprono di nero il monio e tale tinta

Ta a tet minarsi in punta alle gote. Niuno di

entrambi i sessi tinge l'altre parti del corpo,

e ciò iorse è da attribuirsi alla scarsezza del-

le sostante colorantii^ ma qnanto al volto noa

bn mai veduta popolazione più studiosa di

tiiUi i m^zì opportuni a dcfuraiarlo.

1

f
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Oltre ai canotti di foggia e.^chitnese di cui

abbiamo di sopra parlato 3 usano queste genti

di grandi piroghe formate di doghe sottilissi-

me di legnoj e copeite di pelli di mostri ma-

rini : la parte posteriore di tali piroghe somi«

glia nn poco alla lesta di una balena. Hanno

le stesse armi , che i popoli di Nootha , ed

usano di giacchi fatti di minime assicelle con

tanla maestria congiunte col m^'zzo di nervi

d' animali , ohe non impediscono i movimenti

di chi ne è rivestito , e sono impenetrabili ai

dardi : le predelle mai^lie non si estendono

tltre al petto , allo stoma") , ed al venire.

Nò nelle isole , uè nella parte di costa da

noi visitata vedemino noi alcuna abitazione.

Nelle visite , che ci fecero qae* selvaggi ne

portarono diversi d/loro attrezzi domestici;

tali furono piatii di legno di forma con ro-

^nda come ovale | vasi cilindrici, il fondo

de'quali stava attaccato al corpo del vaso per

mezzo di ch'odi di legno ^ e fasciati di strin-

ghe di curjo , altri di un solo pezzo ^ che

avevano somiglianza colle nostre zangole , for-

mati di legno, o sostanza cornea , e scolpiti

al di fuori. Vedemmo sacchetti di forma qua-

tirala faui della stessa sostanza oude quei aa-

V

f
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tivl si difendono dall'acqua^ e ornali di piume

rosse ; in essi raochiudevansi trecce ad uso

delle loro manifatture. Ci furono pure portati

canestri picchiettali, e così fittamente conte-

sti, che potet^ano contenere l'acqua, i model-

li dei loro canotti , statuette lunghe quattro o

cinque pollici o di legno 3 o di pelle imbot-

tita , vestite air usanza del paese , ornate di

piume, e col capo guarnito di capelli. Non

saprei dire se fossero giuochi da fanciulli , o

immagini de' loro maggiori , ovvero oggetto di

culto per quelle genti. Vedemmo pure parec-

chi! stromenti composti di due tre cerchii

di legno concentrici , che presentavano nel

mezzo due stanghette di ferro incrocicchiate ,

colle quali poteva impugnarsi lo stromento

medesimo. À qufiste stanghe stavano sospese

fila di conchiglie attaccate. L'agitazione di ta-

li stromeali rende suono come di crotalo , e

forma per quanto credemmo la musica stru-

mentale de* predetti popoli.

Non ho veduto ch'essi abbiano d'altro stro«

mento per le loro manifatture , che un' accet*

ta di pietra foggiata come quelle dell'isole del

mare del Sud : posseggono coltelli di ferro «

«Uri diritti j altri curvi : alcuni di questi so»

«
.,

-l'i ?-
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migliano a stili , sono presso cli& tnangolari ,

e cusifodili in guaiae si portane appesi al col-

lo : a vedere tatti i lavori di fabbricazione di

questi indiani si direbbe che fo/niii fossero

dei più ingegnosi utensili , e certamente eoa

quelli che hanno un artefice europeo non pò*

Irebbe eseguire più perfetti lavori. Se si ri-

dette poi al loro modo di vivere^ ai rigori del

clima sotto cui si ritrovano , ed alla imperfe-

zione di questi stessi stromenti^ non si può qua-

si a meno di non collocare le predette genti al

di sopra delle nazioni più rinomate per in-

dustria e spirito d' invenzione.

I cibi loro consistono in pesce diseccato >

carne lessata o arrostita, in radici di felce cotte

al forno, e nella parte interna della corteccia

del pino : conservano essi la neve nei vasi per

beveria. Mangiano eoa molta decenza , e pu-

liscono accuratamente i vasi, ed i piatti. Col-

la stessa mondezza sono tenuti e i canotti e

le loro persone. La maggiore difficoltà che

presenti il loro idioma co.isisle nei diversi si*

gnifìcati che hanno in gran parte i vocaboli.

Differisce questo totalmente dal linguaggio di

Nootha,

Noi conghietturammo soltanto dalle pelli che

r

1
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Tedeniriid , le specie Hi animali di cui qiipsfa

coairada e popolata: erano queste rli viicib

rnarJDO , Hi volpe, di gatto bianohicoio o lin-

ce, d« ermellino, ili orso, di martora, di

lontra di luare : le pelli di qaest' ultime due

specie sono \o più frequonti : ninna tc n'ha

da paragonarsi in finezza a quelle dei vit^'lli

marini : le lontre vi sono nieiio belle , che a

Nootha: le pelli di vitello marino da noi ve-

dute erano talvolta macf^Iiiate di nero : quelle

di orso avevano il colore della fuUgine. Una

pelle vedemmo di orso bianco , e di una spe-

cie di lupo, i colori della quale erano viva-

cissimi. La più bella pelliccia , che da noi si

osservasse fu quella di xin animale lungo die-

ci pollici , che ha la schiena di c<ilore scuro,

o di ruggine, i fianchi d* un cenerino che

partecipa di azzurro , la coda ornala di peli

bianchicci Per quanto giudicaraino esso noa

può appartenere che alla classe degli scojal-

toiij o drgli hamstT , ovvero delle marmotte

di Casan : non ci accadde vedere pelli di

T'ìììia , o di capriolo.

Gli uccelli che noi vi osservammo si ridu-

cono all'aquile dalla testa bianca, ad alcit>-

bì di vivacissimi colori , a colibrì , a pivieri

,
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a galline ()a11a lunga noria , a bpccacnrne : fra

gli necelli aotjna'iai os-terva U'iio Ip ocho, ima

piccola specie di anitre rli colore nero caiioo,

con coda oop(a , pi«(!i ro'*^i e oianjhiata di

bianco sulla fron'e, e ga'.ze di oiar'C col becco

rosso. VeJ*»m!no un palomb-ijo ue.o, di corto

ro5»ro e coinure^sn , ed un uc?pil'o di color

oscuro^ e di coda rossiccia, cho gindicarn no

apparleoere alle specie d' uooelli che canbiina

di colore colle stagioni e coi cluni. Pochi e

poco variati vi trovammo i testacei e l i pcs :i.

Pochi vegetabili pure iiierila''Ono la noa'ra at-

tenzione, uè d'altre piante vedemmo uelle

foreste, che spntre ^ e piai del Canaflà.

I soli metalli che abbiano qnesri abitanti

sono il rame ed il ferro , di cui formano le

punte dei loro dardi ^ e delle loro lance. Hdo-

DO in oltre an*0'?ra rossa, friabile, e molle»,

un minerale di ferro , che nel colore si avvi»

CTua al cinabro , un belletto azzurro e splen-

dente , e piombo nere, ma io poca qnantità.

Quinto ai grani di vetro, e al ferro sembra

fuori di dubbto che abbiano ricevuti questi

oggetti dalle tribù coniuoicanti colla baja di

Hudson i o coi laghi del Caaadà^ o forse dai

f
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Russi. Il rame vi è sì abboodante che pare lo

raccolgano nel proprio paese (i).

CAPITOLO XIV.

Navigazione successiva ed ingresso nel fiume

di Cook. — Speranze concepite , che ivi

fosse il passaf^gio settentrionalf di cui anda-

vasi in traccia. — Descrizione delle con-

trade vedute e dedi abitanti. — ìsole ste»

rili 3 Capo delle Pentecoste, e terre osser-

vate prima d^lla Nuvolosa di Behring. —
Indizii certi di commercio coi Russi in tfuelle

contrade. — Soggiorno ad UnolasLka.

XN EL giorno 20 di maggio vedemmo al no-

stro sud'Ouest un promontorio al di là del

quale pareva j che ali* occidente non esi-u(.;sse

più terra. Lo nominai Capo Elisaùetta per

averlo scoperto nel dì natalizio della princi-

pessa di questo nome. L' impeto de* venti ci

trasse or lungi , or vicino al suddetto pro-

montorio 4 e il giorno 2^ ci trovammo assai

al sud del medesimo in faccia ad un' isola ,

che parendo aderente alla cosa fu creduta da

(x) JSon sì ignora presentemente f
che (jnestì sel-

vaggi trainano abbondantemente le miniere del rame

verso il 6"]^ 5o' al nord del lago Bufile.

iti'



DI COOK C9

prima un Capo. Essa trovasi ai 58^ i5' di

latitadioe j e ai 20*;^ ^2' di longitudine, e

per quanto ad onta dell' inesattezza delle car«

te relative alle navigazioni di Behring mi è

stato permesso di giudicare j ò dessa il Capa

sani' Evmogene del predetto navigatore. Quanto

al suo Capo sant^ Ella , non saprei assoluta-

mente ove collocarlo, rimanendomi anche al-

cuni dubbii , se quel monte eh' io chiamai

sant'Elia, sia il monte , cui Behring assi^gnò

questo nome. Mi diressi al nord costeggiando

la terra occidentale, di cui V isola sanl'ErmO'

gene pareva una punta. Si termina tale terra

in un promontorio cui diedi nome di Capo

Banks , dopo del quale perde improvvisamente

oj^ni direzione settentrionale, e forma vasta

bafa 5 che pel fumo gettato sovr'essa dal Ga«

pò BaiifiS denominai Baja del fumo. All' estre-

mila occidentale della predelta baja sta un

promontorio formato da due montagne che ei

perdono nelle nuvole, cui diedi nome di Ca^o

Douglass. Noi non ci rivolgemmo alla baja ,

ma tenendo sempre la direzione del nord in-

contrammo al 2C un gruppo d' isole che de-

nominai Isole sterili. Si può quasi dire che que-

ste isole sterili stanno a metà cammino fra il



ii

!«

f
! !

i >ì
U 1 1

•I

CG Tebzo viaggio

Capo Banhs ad esse meridionale , e il Cflj^o

EUsabetla f che hanno a setleatrione. Trapas-

sata r ultima delle Stflvilì io vedeva al di là

«lei Cario Douf;lass una costa d* immense mon-

tagne , che mi erano ali* occidente , e pren-

devano direzione nord-oucàt ; e una di esse

di figura conica, che ci parve divisa dalla co-

sta per un canale^ ebbe nome di Monfe s. Ago-

stino. Nijin segno intanto appariva che questa

orrida costa si unisse a quella terra, ohe ter-

minava nel COfJo Elisabetta La costa ch.^ ci ri-

maneva a settentrione pareva frastagliata da

canali per modo^ che ne dava speranza, non aver

noi in faccia che isole. E certameote quetrli

scrittori , che compongono la geogiafia stantio

e' loro gabiuetti , muniti di qu^s'i iudizii

avrebbero posta come veri'à incontrastabile ,

che l'immenso canale in coi io allor mi trovava

comunicava o al setieulrione col mare del

Norl , o air oriente colle b^je di Baffin e di

Hudson, e questo passaggio avrebbe potuto ve-

dersi segnato sulle carte non con minor fon-

damento de|;rl* iiuiQagìaarii stratti di Fuca , e

di Fuf*nte. Ma non tardai mollo ad accorger-

mi, che una gran parte ile' canali, onde pa-

revano dirise le montagne ^ altro non erano.

I
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che vallale , che l' oscurità dei cielo non ci

aveva permesso di ben dietiuguere ; cosi che

s' io continuai ancora le mie ricerche lungo il

predetto canale ebbi più in vista di appagare

la curiosità , e 1^ impazienza della oiaggior

narte del mio equipaggio , ohe la speranza di

essere in buon cammino per ritrovare la co-

juanicazione desiderata.

II vento ne agitò trasversalmente per qaal«

ohe giorno or verso occidente, ora accostan-

doci al Capo Elisabetta , che dà origine ad

una costa interna interrotta da baje e da pro-

montorii. Finalmente prendeiumo la nostra

direzione lungo V interno del canale , giovan-

doci del flusso, e gettando 1' anonra ogni vol-

ta , che ne mancava tale soccorso.

Vennero alla velia nostra due piroghe, cia-

scuna delle quali portava un nativo : ognuno

dì questi ci arringò stendendo la mano rome

per invitarci a discendere : accettarono essi i

doni , che loro facemmo , e trovammo nei

medesimi assaissimo di somiglianza cu popoli

Teduli nel canale del principe C^u^lìplmo.

A misura che c'inoltrammo i 1 nfl iisso rltli

venne più rapi» lo. L e aorpie conservarotio sena»

pre lo stesso grado di saUediue fìao al gioruo
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prolungasse colla maj'gior parte delle sae acque

al seneatrioae. Si^cdii due canotci a fare ri-

cerche su di ciò. lu questo mentre V acqua j

ehe fallaci lolalmente dolce alla superficie del

mare, tale si conservava ad un piede di pro-

fondità, la natuta deusa , e fangosa della me-

desiraa, V abbassamento straordinario delle co«

ste , i tronchi d'albori, e le immondezze dì

ogni genere che discendevano colla marea mi

fecero comprendere indubitatamente che noi

non eravamo più in mare. Mi confermò in

tale opinione il ritorno dei canotti. Ascesero

essi per più leghe questo grande fiume, che

non cessa di essere navigabile per grossi va-

scelli anche laddove non ha più di una lega

di larghezza. Le nostre genti scesero in una

isola coperta di arboscelli , fra i quali osser-

varono la pianta delT uva spina : il suolo del-

la medesima trovossi essere u)/ argilla mieta

di sabbia. Tre leghe al di là fu credulo che

il fiume ne ricevesse un altro il quale venisse

dal nord-est : al di là di questo confluente

continuò a vedersi il fiume principale che

scorrea sempre da settentrione fra mezzo a

l>as6e rive adombrate da montagne , che ten-

devano ad unirsi di più a misara che si al-

^
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lontanavano. Il leiieuie Hing ài portò ad esa»

miliare l* apertura di nordest, la quale anzi

che pgsere un nuovo nume non è probabil-

mente rhp un braccio d^irimeio raisalf. Lo

fiìnto della marea non gli permise di etifra'^i,

e venne la sfes-^a apertura rhianiiita ."^/if^ 'ìfl

R torno. I/utile che cpiesi' urriciri'»p ritrassf> d.)l-

le sue indagini si fu scoprir»» oh»» a'onfp l«'t re

poste al nostro or ente , e ohe si ^lud earoiiO

g'uppi d'isole formava: o pane <!<l cotitmeote

d'imerica , e vi si u;)i'ano jtpj baccio meri-

dionale del seno del RìtdrtiO. A cpianlo ne

giudicammo, e il grande fiume, e le sue dira-

mazioni debbono essere navigabili per lunghis-

simo intervallo al di là della parte Aà noi

visitata, e procurare utilissime comunicazioni

col restante del couiioente. Se ciò è , avrò

meno a pentirmi del tempo perduto nella sco-

perta di questo fiume (i) Funesto fu allo

(i) Il capitano Cook nel suo rnanvscritto la^rfò

in bianco il nome dì tale Jìume. Lord .'';:nflv. i :h

raccoirianda a ragione, rìie venga ch'amalo fiume

di Cook. // capitano Dixoa m/ si trottò nei mesi

di luglio e agosto del 1786. e commercò cogli ubi'»

tanti di quelle rive che cambiavano pelli e pclliccie

sd eccellenti sermoni freschi contro grani di veW9»
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accpo nostro un tale iurlugio , perrliè s* inol-

trava r eaiate , e beu lungi eravamo flalle re-

gioni cui e' importava di pervenire. Ci awc

Vancouver fi nauigì) danpoi nel '791 1 e riefr^e

che tutta questa massa dì acque fosse braa io di

mrre e non fiume ^ e perciò le chiamò iiigtesso

di Cook. Tiui/b esso a oriente^ e <:d occidcmc del

canale uent'uè o ifcntit/uattro fattoi i- rus^e the da

quattro anni vi si cunm siabihic al di là del fio^

ed al nord de/ Capo Douj^lass. Le case di tali fat~

torie g'usttf- quanto riferisce questo ntn'igante ^ v^-

wigliano a grunaj , e ciascuna si riduce ad una
camera di.: serve ad un tempo p.'r la mensa ^ ed
e comune dormitorio. Da entrunbi i lati di si futa
camera si alza u:ia piultafornia dn'isa in tanti

spartimen i quanti sono gì* luditùdui.^ st parati col

mezzo di piuoli , all' estremità de'' quali sono al"

taccate le vesiimenta di quel tale cui lo sparti^-

mento è assegnato. La stessa camera è ris< hiarata

da Jinestre , alle quali iiticrlora di balena tengono

luogo di vetri. Le soie \i\aude che qiiesii coloni

ti potessero offrile, soei^iungc lo stesso Vancouver,

furono fletau lessaiO e fieddo. e sermone crudo

e secco , die facea veci di [»aue : cosi cattivo nu-

diimento uou ci diede mollo fastidio, perchè il

puzzo del luogo era cos'i riaugean che ci avrehbc

fauo perder !a voglia di (|uaKiij ^u^ cibo auche pie

delicato. Derivava tpiesio fc ore da un'imuieusu unio-

ne d' immondezze d^ ogni specie, [)reparaia duraute il

;

\\'
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avere trcvato snl lido diversi Americani disar-

mali j i quali chiesero ch'egli pure si disar-

masse qualora avesse voluto sbarcare , al che

essendosi per parte sua condisceso fu acoolto

a terra eoa mo'di gioviali ed amichevoli : quan.

do però i nostri fecero ad essi udire lo sparo

di un moschetto j e additarono loro gli effetti

di quest'armaj facendone prova sopra un ca-

ne, classe d'animali, di cui è ivi abbondan-

za^ si diedero tutti alla fuga , ed il sig. Krng
osservò, che avevano essi dietro i cespugli

nascoste le loro picche e ì loro dardi. E que-

sta circosiatiza , e la premura di raggiungere

i suoi compagni, e le poche lusinghe del luo-

go che si vedeva sterile e paludoso, detcrmi-

«arono il sig. King ad abbandonar presto

quelle spiagge Gli alberi che vi trovò più co-

piosi furono gli ontani, le betulle, i salci,

oltre ad altri arbusti, quali T uva spina, e la

rosa selvatica , ma niuna di tali piante era

per anche fiorita. Continuando noi a discen-

dere ricevemmo visite d' altri selvaggi di quei

contorni , i quali ci vendettero i loro abiti

,

sermoni j pelli di conigli bianchi, di volpi

rossicce , e di lontre. Il ferro fu 1* articolo

,

di cui si mostrassero più vogliosi. Non mollo
Tom, ni.

I'
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diversi nel vestiario e nei modi dai selvaggi

vedali nel canale del Principe Guglielmo ave-

vano più di essi il setto del naso carico di

ornamenti ; non sì di frequente vedevasi fra

i medesimi la fenditura trasversale al di sot-

to del labbro inferiore ^ e più copiosi appar-

vero i ricami e le frange bianche e rosse su

i loro vestiti e turcassi. Sono poi dessi e per

idioma^ e per forme ^ e per modi affatto di-

versi dai selvaggi del canale del Principe GioT"

gio i e di Nootka.

Nel dì 3 giugno eravamo nel nostro retro»

cedere quasi alla metà del cammino eseguilo

in quel canale j quando si arenò in «n banco

di sabbia il mio vascello. Feci segno alla ScO"

perta di gettar 1* ancora ^ e aspettai l'arrivo

del flusso 3 che sperai mi avrebbe liberato da

quella critica situazione ; né lo sperare fu va-

no 3 perchè rimesso all' acqua il bastimento

dalla marea che sopraggiunse, niuu danno sof-

ferse il medesimo, ed entrambi i vascelli con-

tinuarono felicemente il loro corso. Dopo il

mezzogiorno vedemmo il cielo affatto sgombro

di nubi , il che ci accadde per la prima volta

dacbè eravamo in quel canale , e discernem-

mo air occidente un vulcano , da cui per al-

i

I
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tro non usciva cne bianco fumo. Giace il me-

desimo a Go^ 25' di latitudine! ed è la pri-

ma Qìontagna alta che comparisca al nord del

monte s. Agostino. Non fummo mai privi di

visite di selvaggi in tutte questo tragitto. Le

pelli più preziose , eh' essi possodouo ^ sono

quelle di lontra 3 perchè quelle di martora e

di volpe risultano inferiori alle simili che si

trovano in altre contrade. Il commercio delle

pclliccie essendo il solo che possa farsi util-

mente in questo canale, desso è troppo già

di strada per V Inghilterra , onde tale oggetto

solo vi possa invitare le nostre navi , a meno

che non si giungesse a trovare dalla parte del

nord la comunicazione dei due juari.

Alle otto ore della mattina del giorno 6 ci

trovammo d'avanti alle Isole Sterili , e pren-

demmo la direzione dell' isola S, Ermogcne.

Prima di giungervi trovammo altre isole dt

diversa grandezza lungo la baja^ che ha la sua

origine dalla punta Banhs, e all' indimaoi non

fummo distanti più di quattro l(>ghe dal lato

occidentale di S, Ermogene. La punta meri-

dionale della costa , a cui la predetta isola è

vicina^ fu da noi nominata Capo delle Pente»

coste , e dà origine ad una baja , che otteaue
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il nome medesimo. Ebbi in segnilo alcune ra*

gioni per sospettare che tale ba)a coraunicbi

dalla parie di nord col grande canale ^ nel

qua! caso anche il Capo delle Pentecoste sa-

rebbe un' isola. Neir apparenza del suolo e

nelle sue produzioni questo Capo è affatto si-

mile all'isola s. ETmop;ene.

Trascorsa la baja delle Pentecoste si navigò

più giorni con vento obbliqno passando avanti

ad un alto promontorio meridionale in linea

retta all'isola s. Ermogene ^ e che fu nomi-

nato Capo Grenville. I! cielo fu nuvoloso fino

al dì 12 in cui ci trovammo fra due proraon-

torii^ il più settentrionale de' quali fu nominato

Cepo Barnaba , ed il più meridionale Punta

dille due teste , e ciò in forza di due colli-

ne rotonde 3 che lo contraddistinguono. Sterile

ci parve questa costa 3 nuda d'alberi , e d'ar-

busti, in pochi luoghi coperta di neve, e leg-

germente rivestita di mnsco. Ai i5 giungem-

me ad uno stretto formato da un promonto-

rio , e da un' isola ; li chiamammo Capo e

Itola della Trinità, e avremmo giudicalo es-

fere risola la Nuvolosa di Bchring, se non

l'avessimo osservata {)iù attigua alla terra di

quello che viene indicata nelle carte di que-
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sto navigante. Tutto lo stretto è sparso di

picciole isole, ma il passaggio non è perico»

loso per questo , e dovrebbe trovarvisi como-

do aacoramento. Noi non entrammo nello

stretto, ma costeggiato il lato occidentale del-

r isola della Trinità , perdemmo alcun poco

di vista la terra , che rivedemmo nel giorno

16 in cui ci trovammo a 56^ ài' di latitu-

dine avanti ad un promontorio nominato Capo

Nuvoloso. La terra alla quale esso è con-

giunto è un'isola che ha nove leghe in circa

di circonferenza , e credo , sia essa veramente

la Nuvolosa di Bchring , e tale è il no-

me , che la slessa ha ottenuto nelle mie

carte. Dal Capo Nuvoloso sembra prolun-

garsi vistosamente verso il sud-ouest la co-

sta dell'A-merica 3 ma tutta la terra che si

vede., non è che una continuazione di isole,

alcuue delle quali assai vaste , separate da

canali che formano per ogni dove e baje , e

seni , e porti opportuni. In queste acque uno

dei nostri marinai uccise un bellissimo uccello

della specie Aid pinguìniy meno grosso di un'a-

nitra , e nero per tutto fuorché nella parte

anteriore della testa: da ciascuno de* suoi oc*

chi s' innalzano creste di nn bianco gialliccio.

i
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ohe sembrano corna di ariete : rossi ne sono

il rostro ed i piedi. S' incominciò a vedere di

questi uccelli al sud dell' isola s. Ermogene j

e sono essi forse V aico monochroa di cui fa-

vella Stelìer nella sua storia del Kamtchatka,

La mattina del 19 ci trovammo in un canale

che aveva al nord isole^ onde formavasi Tap*

parente costa sud'Ouest dell' America 3 ed al

mezzogiorno il gruppo dell' isole^ che Behring

chiamò isole Schumagtns, Io era allora nella

parte più anglista di questo canale^ e conser«

vai il nome di Kodiac datole da Behringy al-

r isola che mi stava a fianco. La maggior

parte dell' isole di questo piccolo arcipelago

di Behring sono alte , sterili e scoscese. Piene

di scogli e d'ineguaglianze, offrono per tutto

prospettive pittoresche. Vi si trovano baje

,

seni ben difesi, e ruscelli d'acqua dolce che

sorgono dalle loro alture ; le vedemmo ignade

d' alberi , e coperte di neve per ogni dove.

Non fui appena uscito dal predetto canale,

che la Scoperta da me lontana due miglia

tirò tre colpi di cannone. Temei, non le fosse

accaduto qualche disastro , e le mandai tosto

uno dei mìei canotti. Il pronto ritorno del

medesimo, e il racconto fattomi dal capitano

•I

ì

1
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Cler^ ., che con esso si fece trasportare al

mio vascello , mi fecero tranquillo. Ecco la

spiegazione clet fatto. Molti nativi dell' ÌhoIc

montati sopra piroghe si diedero a segnir la

Scoperta , e quando le furono vicini in modo

da essere veduti dall' equ{*)ag&rio, nn d'essi si

levò il cappello , e salutò nW asanza europea

facendo comprendere con segai di aver qual-

che cosa da consegnare. I nostri gettarono

una fune a quella piroga , ed il nativo vi at-

taccò una scatoletta. Ritirata la fune da quei

dell* equipaggio le piroghe scomparvero. Tro-

vossi entro la scatoletta una carta piegata 3

scritta in lingua ohe da nessuno di noi s' in-

tendeva ; solamente potè comprendersi la data

dello scritto» che era in caratteri arabici e

riferivasi al 17 '58 ; e così pure il millesimo

1776, che in cifre arabiche del pari ritrova-

vasi nel corpo dnlla lettera sfessa. Il capitano

Clerh la credè scritta^ e spedita da Europei nau-

fragati o abbandonali in quelle terre^ i quali

domandassero soccorso 5 dal che derivò in lai

r impazienza di avvisarmi ^ onde arrestassi il

corso della mia nave 3 e di concerto con lui

mi occupassi della liberazione di questi suppo-

sti naufraghi. Ma io osservai, che ss così fos*

II'
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se stata la cosa i naufraghi stessi anzi che

spedire lettere sarebbero corsi , o avrebbero

mandato qualcun di loro alla volta dei com-

pagni Enropei per assicurarsi meglio il sospi-

rato soccorso. Non esitai quindi a credere

,

che la lettera era stata scritta da qualche

commerciante Russo, che approdato dianzi in

alcuna di quelle terre, avesse poi consegnalo

a quella carta il racconto delle sue aweulure,

commettendo ai nativi di rimetterla a que'suoì

compagni Russi , che dopo di lui avrebbero

navigato in quoU' acque. Era naturale ohe noi

fossimo presi per Russi da quei selvaggi , ed

io mi persuasi tanto di questa mia opinione,

che senza indugio continuai il mio viaggio, e

dissi al capitano Clerk di fare Itrettanto.

Un promontorio della terra settentrionale

fu da me chiamato Capo degli Scogli, e

r ultimo, dopo cui essa cambia di direzio-

ne, dai molti pesci passeri che ivi abbonda-

no ebbe nome di Capo del Passero. Nel

giorno 21 eravamo a metà cammino fra il

Capo degli Scogli e il Capo del Passero , e

vedemmo altissime montagne coperte di neve,

e la più settentrionale di queste, che racchiu-

deva un vulcano nella sua cima. Essa aveva
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pcrfetlaoìeiile la figura di cono : noi L ve-

demmo sempre ingombra di nubi al par delle

altre montagne. Talvolta nondimeno serene ne

apparivano la base e la sommità ; allora una

sottile nube^ o aneli)? due o tre nubi impo-

ste r una air altra le formavano una cintura

nel mezzo , che unita alla colonna di fumo

lanciata perpendico.armente dalla cima, e con-

formata dal vento a lunga coda produceva

l'apparenza ottica la più singolare. Eravamo

poco più di tre miglia distanti dalle grandi

terre settentrionali ^ quando da una di esse

m9s«e alla volta della Risoluzione una piccola

piroga condotta da un uomo , che appena a

noi fu vicino ci levò il cappello , e ci salutò

nel modo stesso , che 1' equipaggio della ScO'

perta era stato salutalo nel dì precedente.

Questo nuovo incidente combinato col con-

tegno tenuto dai nativi che portarono una let-

tera a bordo della Scoperta terminò di con-

«•incermi che i Russi avevano comunicazioni e

commercio stabilito con questi selvaggi. Il re»

cente nostro visitatore portava un sajo di la>

na nero , brache di panno verde e al di so-

pra di esse un gonnellino di budella di baie-

oa. Le sole cose ch'egli ci vendè furono uaa

4*
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grigia , ed ntensili
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pelle di volpe grigia 3 ed ntensili e ramponi

per la pesca. Le punte di tali ramponi erand

d'osso, ben lavorate, più lunghe d'un pie*

de, e grosse quanto una canna ordinaria. Te«

seva egli nel suo canotto una vescica piena

di una sostanza che giudicammo essere olioj

e della quale ai nostr' o«cht egli si empì la

bocca j chiudendo in seguito il recipiente. li

suo canotto non era dissimile da quelli che

avevamo precedentemente osservali , ed usava

di remo a doppia palma. Somigliante e di

statura^ e d'i fattezze agli Americani , che ve-

demmo ne' canali d' onde uscivamo , non ne

differiva che nel non aver pitture sul capo

,

« per Tobbliquità della fenditura del suo lab-

bro. Gli ripeteranno alcune delle voci da noi

tidite da quelli che Io precederooo; mi. non

ci parve che intendesse uifa ^ ed è for«e ciò

attribuibile al non avere noi saputo pron ba-

ciarle.

Il vento -ci portò lungi daMa terra che ci

rimase interamente a settentrione, e solamente

jacl dì 20 giugno tornammo a dirigerci al nord.

fi cielo fu nuvoloso ne' successivi giorni , ed

avemmo terre a destra e a ^^inislra , e ci tro*

fammo circondati di basti fondi e di «cogli.
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Il 2O SÌ folte erano le nebbie cbe non ve-

devamo cento verghe dinanzi a noi 5 e udiva-

mo lo scrosciar della nave contro gli scogli

,

e sopra fondo dì 2 5 braccia getlauimo V aa»

cora ctlla fortuna , e dicemqao alla Scoperta

di fare altrettanto. Il sereno sopravvenut*

poche ore dopo , ci lasciò vedere che erava*

mo in uno stretto formato da due isole , la

meridionale delle quali ci stava distante i\i

mezza lega ^ e col suo fianco di nord est ^ e

coi vicini scogli formava un ottimo porto , a

cni in forza appunto di questi scogli fu pro-

digio che noi fossimo giunti , e ove non avrem-

mo giammai tentato di penetrare a cielo se-

reno. Spedito un mio iifiÌ3Ìalc a visitare la

parte più vicina di costa seppi ci e il suolo

ignudo d'alberi prodaceva erbe di eccellente qua-

lità , e tra le altre una specie di porcellana

ottima a mangiarsi in minestra ^ ed in insala-

la. Unola^hka è il nome di qnest* isola , alle

cui rive, così volendolo i venti, rimanemmo

ancorali fino ai primi di Inglio. Tutto il ca-

nale che la separa dall' isola settentrionale ^ e

spargo d* isolelte , cosi che noi eravamo cir-

condati dalla terra per ogni parte.

La prima volta eh* io vi diacesi trovai g'i

-. _i
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abitanti intenti a rimorchiare dae balene, cKe

ài recente avevano accise. Benché sembrasse-

ro assai riservati e timorosi, pur si misero in

commercio con noi , e vennero sovente a vi-

•ilarci a bordo; ma non furono mai più lun-

ghe di un quarto d' ora le loro visite. In

mezzo a ciò mostrarono essi di ccnoscere al-

cune di quelle regole e costumanze che diedero

a veder chiaramente non esser noi i primi navi*

ganti di patria incivilita che ivi sbarcassero. Ebbi

di ciò grande prova nei modi con cui cercò

di esprimermi la sua riconoscenza un giovinetto

di lor nazione che mentre stava a fianco della

nostra nave rovesciato in acqua col proprio

canotto venne raccolto dai nostri, e traspor-

tato per rasciugarsi nella mia stanza. Nella

stessa occasione osservammo, ch'egli aveva

per prima veste una casacca di budella di ba-

lena , e al di sotto di essa un sajo di pelle

d* uccelli cucite insieme con maestria ; tali

pelli conservavano le loro piume , che tocca-

vano le carni di chi le indossava. Il suo cap-

pello era ornato di due o tre specie di grani

di vetro. Avendogli io dato abiti' europei w
cambio de' suoi, che erano molli d'acqua, egli

Don si mostrò pyoto imbarazzato a vestirsele.

•il.
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Sotìo queste genti avvezze al tabaccOj eh' esse

compravano privandosi de* proprii attrezzi pe«

sohereoci. Fui spettatore delle loro mense , ove

si assidono gli nomini aniti alle donne , e

formate interamente di pesci crudi , eh' essi

mangiavano eoa gusto egaale a quello onde

avremmo noi assaporato un rombo cucinate

colla sa^sa la più delicata. Durante la mia di*

mora un isolano recommi una lettera scritta

in russOf e simile a quella, che ricevuto ave-

va il capitano Clerk. Io riQettei che se questa

ora inutile per mcj che non intendeva la lin-

gua russa j avrebbe potuto riuscire importante

ad altri naviganti , e la restituii con doni al

presentatore 3 il quale nel ritirarsi da me non

cessava di farmi saluti ed inchini. Ai 2 di lu<

glio abbandonai questo porto chiamato Sam-

ganudha dai nativi, e situato ai 55^ 55' 4i

latitudine, e igS^ 3o' di longitudine.

t ! ni
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CAPITOLO XV.

Progressi verso il nord dopo V abbandono di

Unolashka. — Isole Uaella , Acataa e

Unemak: navigazione alla foce del fiume

Bristol. — Soggiorno presso il Capo dei

Bassi fondi. — Descrizione dei natÌK>i di

quelle coste. — Isola Rotonda , Capo della

Bonaccia , Capo Nevrenham. — Reiroces-

sione dalla baja Bristol. — Morte del si-

gnor Anderson 5 da cui un^ ìsola riceve il

suo nome, — Tragitto aitisela della Slitta j

indi al Capo del Principe di Galles, estre-

mila la pia occid'ntale dell' America. —
Passaggio alle coste dell'Asia, e al paese

dei Tschutsky. — Dimora fra quei nati'

vi. — Descrizione di essi e della contrada.

V,ELECGiAMMo avendo a poca distanza dalla

nostra sinistra le grandi isole di lineila

,

Acutan e Unemah poste al nord-est di UnO'

lasfia 3 e al di là di Unemak costeggiammo

tina lunga terra tntta diretta al nord est, che

forma la costa nordoaest della terra ove

edemnnio un vulcano dalla parte della punta

degli scogli . A misura che oi inoltravamo
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terso il Dord-est diminuiva la profoDdità del-

r acqua , più settentrionale diveniva la costa .,

e più angusta facevasi la parte di piaggia in-

terposta fra il mare e le montagne. E nienti^

e pianare spoglie si mostrarono d' alberi , ma

fatte le parti non ingombre di neve coperte

erano di bellissimo prato. Tutta questa terra

ci appariva terminata da una punta dopo cui

speravamo vederla prendere una direzione pia

orientale; ma dopo il mezzogiorno del dì io

di luglio si osservarono terreni bassi che si

estendevano al di là della punta stessa verso

il nord-ouest perdendosi poscia nell'orizzonte.

Svanì a questa vista V illusione che ci erava-

mo formato di continuare ornai senza interru-

zione il nostro corso verso il nord. Prima del-

le nove della sera , ora in cui non per anco

erano sopravvenute le tenebre^ avevamo distante

tre miglia da noi la punta nord- est, e vedeva»

lìio dietro di essa un fiumej cbe ha largo un

miglio r ingresso : nulla potrei dire sulla pro-

fondità del medesimo. L'acque ne sembrarono

scolorate quali si vedono sui bassi fondi : for-

se era la bonaccia che dava ad esse tale ap-

parenza. Serpeggiano queste per le valli frap-

poste alle colline che vanno dal nordouest al

»

ì
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sud-est^ e virono entro di esse molti sermoni.

Questo fiume forma il fondo di grande baja

,

di cui già costeggiato avevamo il fianco me-

ridionale. Chiamai Bristol e il fiume e la baja

ad onore del conte che porta nn tal nome.

Si veleggiò per più successivi giorni lungo il

fianco settentrionale della baja medesima 3 e

prendendo norma dalle configurazioni dei luo*

ghi 3 e dallo stato di atmosfera in cui furoa

veduti, demmo nome or all'/«o/a rotonda^ or al

Capo della Bonaccia. Si termina questa parte

di baja in un promontorio, che fu chiamato Capo

Newenham , contrassegnato da due alte colli-

ne , che sorgono V una dietro l' altra , ignude

e d'alberi e di piante. Il sig. Pf^diamson che

si portò a visitare la parte bassa di costa non

la trovò povera di verdura al pari dei monti,

ma ninna pianta aveva ancor messo fiore. I

Boli quadrupedi di cui egli si accorse furono

due caprioli t trovò morto sulla spiaggia un

cavallo marino, ed era già qualche tempo ohe

di cavalli marini vedevamo abbondanti quelle

acque. Vn fiasco ivi deposto cogl* indizii per

iscritto soliti a lasciarsi in simili casi attesterà

cbe fu visitato questo tratto di mare a chi vi

«aviglierà dopo noi.

.
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Passato il Capo Newenham ci trovammo

circsndati per tutto da scogli, e bassi fondi, e

dovemmo ancorarci per andare in traccia coi

nostri canotti di qualche canale sicuro, ohe oi

togliesse da quella situazione senza il bisogno

di retrocedere ; ma fu quesi' ultimo il solo

partito y cui ne fu forza appigliarci , e lo

stesso retrogradare non fu a noi così facile e

a motivo dei venti j e perchè forse ci erava-

mo inoltrati di troppo, giacché ci trovammo

quasi a immediato contatto di un basso fondo

ove lo scandaglio non indicava una profondità

di cinque piedi. La parte più settentrionale

di questa terribile costa è situala per qua nto

potei giudicare ai 60^ di latitudine. Le diedi

nome di Capo de' Bassi fondi , e ripresi la

direzione del sud nella mattina del 2 1 . Men-

tre si stette air ancora , ventisette nativi mon-

tati ciascuno sopra un canotto ad uso del

paese vennero alla nostra volta. Diedero dap-

prima segni di timore, e laandarono grida j

e stendevano le braccia verso di noi a misura

che ?i avvicinavano; ma si fecero ben presto

famigliari , p ci vendettero pelliccie , archi

,

frecce, v^sì di legno, e furono contenti dì

ogni cosa che loro demmo in cambio di que-

i

i
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8ti oggeltt. Ci sembrarono della stessa raaza

Hei selvaggi j che da qaalche tempo iocontra-

ramo lungo quelle coste, ed eguali ornamenti

portavano al naso e alle labbra : ma più sozzi

erano e peggio vestiti dei precedenti. Noa

avevano uso di tabacco, né ci parve, cono-

scessero o gli Europei, o le loro manifatture

,

se per tale non voglia ravvisarsi una specie

di coltello da essi adoperato , e che consiste

in un pezzo di ferro adattato a manico di

legno. Comprammo da essi una specie di cinto

di pelliccia ben fatto , e che ha una guar-

nizione atta a nascondere le parti distiutive

del sesso. Poiché essi non portano tale ciato

al di sotto del consueto loro vestiario , che

li copre abbastanza , giudicammo da questa

sorte speciale d'abbigliamento che talvolta usi-

no di camminare ignudi.

Nr»! giorno 22 ci trovammo fuori dei Bassi

fondi , ma fino al giorno 23 non osai rimet<

termi alla direzione occidentale , e soltanto

dopo avere per qualche giorno perduta di vi-

sta la terra tornai a rivolgermi al settentrione.

Il giorno 5o vedemmo in faccia a noi il pro«

montorfo di un'isola, che chiamammo Punta

<i picco. Di li cominciò a rivolgersi al nord-

t
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«st II nostro viaggio, che venne funestato da una

perdita per tutti noi amarissima
;
perchè nella

sera dei 5 agosto mori di una consunzione il

giovane sig. Anderson^ raro per le morali qua-

lità , e per quei pregi scentilìci d'ogni genere

che per tanti motivi me lo rendettero utile io

questo viaggio. Chiamai del suo nome un'isola

occidentale , che ritrovai poco dopo. AH* indi-

mani rivedemmo una terra al nord-onest , eh' io

giudicai , e a ragione , essere una continua-

zione del continente d'America. Ad essa ci di-

rigeraiTio e nel giorno 5 demmo fondo tra un

promontorio, che ebbe nome di Capo Rodney^

ed un'isola posta ai 6^^ 5o' di latitudine^

ed ai 195? ò*;;' di longitudine. Io vi sbarcai.

Essa ha in circa quattro leghe di circonferen-

za : la sua superfìcie è formata generalmente

parlando di grosse pietre staccale , coperte dì

Dilisco e di vegetabili, de' quali contammo piìi

di trenta specie diverse : nessuna delle me-

des'ime avea posto fiore : vi crescono le por-

cellane selvatiche, i piselli , le angeliche, che

opportune riuscirono alla nostra mensa : la

stessa isola era al pari del continente ignuda

d' alberi e d* arbusti. Vi trovammo una volpe,

alcuni pivieri , ed altri piccoli uccelli : vi già-

M
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ceano capanne diroccate 3 e in parte costrutte

sotterra. Anche un sentiero battuto da una

estremità ali' altra indicava 3 che l' isola era

frequentata dai nativi del continente. Ma fum-

mo di questo principalmente convinti al veder

6ulla «abbia una slitta simile affatto a quelle

onde si giovano gli abitanti del Kamtchalka

per trasportarsi sulla neve , o sul ghiaccio.

Era questa lunga dieci e larga venti piedi ,

guarnita di rastrelliere nella parte superiore

,

e fornita d' osso : ammirabile ne parve a noi

la costruzione , e il modo con cui una parte

élella macchina attaccavasi all' altra talvolta

con caviglie di legno ^ e talor con bande di

nervo di balena 4 genere di legatura che mi rese

persuaso essere tali slitte un lavoro degli abi-

tanti ài quelle contrade. Chiamai questa terra

Jsoìa della Slitta.

Rimbarcato continuai la mia navigazione

luogo la costa settentrionale al Capo Jìodney,

e 3 dato nome d'isola King ad un'isola che

«rovai lungo il cammino 3 giunsi nel giorno f)

ad un promontorio posto ai 65^ ^6* di lati-»

tudine^ e ai 191^ 4^' di longitudine 3 estre-

mità la più occidentale dell'America fino a

qr.eir epoca conosciuta^ alla quale diedi nome
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<H Capo del Principe di Galles Dal Capo Rodnry

fino a questo promoatorìo spesso vedemmo sulla

spiaggia specie di edifizii^ che rassomigliavauo

a palchi , ed altri che ne parvero oapaune.

A questo punto i nostri vascelli si staoca-

rono dalla costa^ e presero la direzione dell'ouest.

Non tardarono a presenlarcisi due isole, fra le

quali aveva io divisalo di dar fondo, ma la loro

angustia , e 1' inconiodo ancoraraeoto che of-

frivano mi persuasero a portar più lungi il

mio corso. Né andò guari nel giori'o io che

avevamo in faccia a noi una vasta terra al-

l' occidejile , ed una grande baja , ove già alle

ore dieci del mattino fummo ancorati. Vedem-

mo sulla costa settentrionale un villaggio , ed

abitanti ai quali l'aspetto de' nostii vascelli

parve inspirare confusione e timore. Sopra

canotti armati mi portai a terra accompagnato

da diversi ufficiali. Trenta o quaranta nativi

stavano a contemplarci sopra di un' emioeaza j

schierati in battaglia e forniti di alabarde j di

archi e di frecce j e quando fummo più vici-

ni alla costa^ due o tre di essi discesero, e ci

salutarono levandosi i cappelli y e facendone

profondi inchini. Noi corrispondemmo all'ur-

banità de' loro modi , ma questo non inspirò
11
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ed ebbero luogo i soliti cambii. Noi davaiuo

ad essi grani di vetro , coltelli e tabaoou

( e gli ullimi due oggetti furono i più pre-

giati per loro ) in cambio di che oe cedettero

le loro vestimcnta e pochi dardi ; tiìn ^ per

qaalsiasi cosa non yAìero conseutire a pri-

varsi delle proprie lancie , che sempre ten-

nero in resta , e le quali se essi deponevano

per qualche istante a fine di darci spettacolo

di danze e canti, non le perdevano per queste

di vista ; ed anzi noi non potevamo far cosa

loro più grata e che li tenesse maggiormente

tranquilli quanto collo starcene seduti.

Le freccio di questi popoli sono armate di

osso o di pietra. Dentate vedemmo le punte di al-

cune , altre ritondate , e per quanto giudi-

cammo fatte per uccidere i piccoli uccelli

senza straziarne le pelli. 1 loro archi non ci

parvero dissimili da quelli usati dagli Eschi-

mesi. Le picche e le alabarde erano di ferro,

e di fabbricazione o asiatica , o europea , e

beu ornate di scultura , e di lavori di rame.

Erano tali picche raccomandale a bandolieie

di corame rosso, che scendevano dalla spalla drit-

ta del guerriero , mentre sulla ministra pendeva

il turcasso parimente di corame , e carico di

(
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frecce. E armatura , e estiarioj e ricami

,

onde questi abitanti facevano pompa fino nei

hifo turcassi , svelavano in essi industria bea

superiore a quella che si sarebbe stato in di-

ritto di aspettare sotto latitudine tanto inul*

Irata.

IMentre i nativi delle terre opposte avevano

piccola statura , volti rotondi 3 guance proan«

nenti , le facce di qnesti al contrario erano

bislunghe» e nella robustezza e nella fisouomia»

e nella statura parevano essi appartenere ad

un* origine totalmente diversa. Noi non ve-

demmo né vecchi , né fanciulli , e ad rccezio-

De d' un vecchio calvo e che era disarmato ,

gli altri ci parvero lutti truppa scelta dì guer-

rieri, di cui la nnsggior parte stava al di sotto

della mezzana età. Una striscia nera , sola di

tal genere ch'io abbia osservato, attraversa\a

la faccia del vecchio : avevano tutti traforate

le orecchie, e alcuni vi sospendevano grani

di vetro. Niuna bizzarria d' ornamento ren-

deva loro singolari il naso , o le labbra. Il

vestiario de' medesimi è composto di cappel*

lo j sajo , brache, stivali, e guanti, il tutto

di corame , o pelli ài capra , di cane , di vi-

tcllo marino ottimamente conciate
;, e che ta-

ì
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lora couscrvano il proprio pelo. Oltre ai cap-

pelli usano i nativi di cappucci di pelle di

cane, grandi abbastanza per coprire con essi

la testa e Ir spaile. Nere ci parvero le loro

chiome, che essi hanuo uso di radere al pari

della barba.

Le loro abitazioni della stale diverse ?ono

da quelle del verno. Rassomigliano queste ad

un volto j il cui ultimo piano e alquanto al

<1isotto della superficie della terra : una di

esse che esaminai più da vicino aveva forma

ovale , e l' armatura ne era di legno , e di

coste di balena giudizio?an:ontr insieme dispo-

ste e connesse. La medesima veUevasi coper-

ta superiormente di terra , ed aveva aspetto

di un monticello circondato di muri da tutte

le parti fuorché da quella dell' ingresso , a

cui couduceva una strada elevata in peudio j

cosi che entravasi per un buco formato nel

tolto. Di tavole era il pavimento supcriore,

e vi stava al di sotto una specie di cantina.

In feudo vi era altra stanza in volto , che

giudicai essere un grauaio. La parte superiore

esterna d'ognuna di tali abitazioni è fornita

di una specie di casotto da sentinella ^ o dì

torre composta d'ossa di qualche graa pesce

Tom. hi. 5
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marino. Le capanne per 1' estale sono circa-

lari , e assai rsiese: pertiche leggere, e ossa

ne formano rarmatura, che è coperta di pel-

li marine. Vi trovai per entro vasi di legno

mal ripuliti. I dormitorii stanno sn i fianchi

delle predette abitazioni 3 e pelli di capra sec-

che , e monde vi fanno uffizio di ietti. Un

let^o è separato dall'altro da tende di pelle,

il che ne fé' credere esistere fra gli abitanti

idee di decenza e pudore, ^ui pure vidi pal-

chi simili a quelli , ch'io aveva precedeute«

mente osservato , e li compresi destinali aU

V uso di diseccare le pelli.

Numerosi vedemmo i cani in questa cootra-

d;i. Sono essi una specie di grossa volpe mac-

nhiala a varii colori y e vanno i'orniti di lun-

go e morbido pelo , simile a lana. Ciascuna

famiglia possedè molti di qnesti animali : ven-

gono cred' io y nel verno attaccati alle slitte 3

e servono forse ancora di cibo j perchè ne

vkti molli ammazzati in una stessa giornata.

I canotti di questi popoli non sono dissimili

da quelli, che vedemmo alla spiaggia opposta.

1 contorni del paese ci offrirono in grande

numero ossa dì grossi pesci, e d'altri ani-

mali marini, il che ci persuase, ohe il mare

1
•
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quasi esclusivamente provveda alla snssislenaa
<li quegli abitanti. La terra di fatto ci parve
sterile all'ultimo segno, né vi trovammo al-
beri di nessuna sorte. Vedemmo a qualche di-
stanza all'occidente una catena di montagne
coperte di recenti nevi. Noi non tardammo°ad
accorgerci, che eravamo al paese de' Tschutsky,
ossia all'estremità orientale dell'Asia scoperta'
da Behring nel 1728. Noi 1* abbandonammo il

giorno 11, e navigammo al nord-est, intesi

a riguadagnare a più alta latitudine le coste

dell'America.

i

4

•i

I



\t.

> t

100 Tehzo viaggio

CAPITOLO XVL
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Navìf^azione al Nord — Veduta delle isole

di ghiaccio. — Caccia de' cavalli marini. —
Tragitto alle coste d'Asia^ e descrizione

dflle medesime dal Capo Nord fno oltre la

laja di 8. Lorenzo. — Ritorno alle coste

d'America, e descrizione dell' ingresso Nor-

ton. — hisiissistenza dell' isola c/'AlascLka

di StliaelÌD.

N,ON tardammo a rivedere il Capo del Prin-

cipe di Galles f che ci lasciammo al sud, e

cufiteggiaDdo di nuovo l'America ci trovammo

la sera dei i{ vicino ad un promonlorio, coi

demmo nome di Capo Mulgrave. Io era allora

ai C7» f^b' di laliludine ed ai 194© 5i' di

longitudine : i venti mi obbligarono ancora a

prendere direzione occidentale , e ad allonta*

uarmi da terra. Finalmente potei volgermi af-

lallo al settentrione e nel dì 18 io aveva già

passati i "jo* 55' di latitudine. Poco prima

del mezzodì vedemmo un chiarore non dissi-

mile da quello che produce la luce riflessa dal

gbiaccio, ma non immaginando noi di ritro»
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farlo ti presto non fi facemmo attenzione^ ben-

ché r ÌDclemenza dell' atmosfera e 1' oscurila

del cielo aveRsero dovuto presagirnelo da qual*

che giorno. Al fenumeoo ottico che osservam*

mo non andò lontana di fatto 1* apparizione

di vastissima pianura di ghiaccio ^ che si op-

pose alla continuazione del nostro viaggio in

direzione settentrionale. Costretti di retroce-

dere al sud ci trovammo a poca distanza di

va promontorio che ci stava ad oriente , ed

era senza dubbio eoa Un nazione del continente

d'America. Venne chiamato Capo agi^hiacciato.

La nostra situazione divenne ben pericolosa

perchè una massa immensa di ghiacci galleg-

gianti veniva contro di noi, e minacciava o di

batterci contro la costa ^ o fermandosi ^ d'im-

prigionarci in que' luoghi. Fortunatamente i

venti ci favorirono quanto bastò onde potcsài-

mo profittare di uà passaggio ^ che ne rimase

aperto dalla parte di sud-oiiest. Abbondanti

erano su i campi di ghiaccio i cavalli mari-

ni , e data ad essi la caccia nel giorno iq

ne caricammo i nostri vascelli. Noi li giudicam-

mo da prima vitelli marini , ma alcuni dell' e-

quipaggio 3 i quali avevano fatto il viaggit)

della Groenlandia ne accertarono^ essere quel*

f.2'

1
{

A



r

r

i#2 Terzo yiieGio

li cavalli di mare, e che da niano «i usava

mangiare delle loro carni. Noi noadimeDo ne

ianemmo nostro cibo, e furono bea pochi colo-

ro ohe non preferissero il cavallo marino fre-

sco alle carni salate. Il grasso di questi ani-

mali ha sapore di midolla , e non salato fa«

cilmente si corrompe : esso ci fu utile da ar-

dere: la carne ne è ruvida, nera j e di sa*

pore poco aggradevole : il fegato per altro

non è men buono di quello di manzo. Le

pelli ci giovarono per guarnire i nostri attrez -

2Ì< I denti uncinati di queste bestie non era-

no più lunghi di sei pollici^in quella stagione

iu cui giudicammo che i vecchi denti loro

fossero caduti. Vivono essi in mandrie sopra

il ghiaccio e aggruppati 1* uno addosso all' al-

tro a guisa di porci. Acutissima è la voce

dei medesimi , e foriera della vicinanza dei

ghiacci. Gì' individui di una greggia non dor-

mono mai tutti ad un tempo, e ve n' ha sem-

per qualcuno di sentinella. Questi svegliavano

gli altri all'avvicinarsi dei nostri canotti, ma

Doa si davano d'ordinario alla fuga che dopo

avere uditi gli spari dei moschetti , ed allora

ti gettavano disordinatamente nel mare. Quelli

che colpiti dalle nostre palle non morivano
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8nl colpo, ancorcliè feriti morlalnienle sape-

vano sottrarsi a noi. Non ci è sembralo che

i predetti animali sieno terribili qaanto alcu-

ni autori gli hanno descritti , e per quanto

credo è di essi più spaventosa la figura che

1 indole. Le femmine difendono i loro piccoli

fino air 111 lima estremità, ed a costo dello

proprie vite, e questi non abbandonano lo

madri nemmeno dopo la loro morte di modo
che chi uccideva la madre aveva fatta preda

sicura del figlio. Il sig. Penant dà nome di

walrus arcticus al predetto animale : ncn so

perchè si chiami volgarmente cavallo , men-
tre di cavallo non ha la menoma somiglianza.

Esso è, cred'ioj lo slesso animale, che nel

golfo di s. Lorenzo vien chiamalo vacca marina,

«d a questa veramente Io rende più simile il

suo muso.

Vedemmo volare dal nord al sud anitre

,

e, per quanto assicurò taluno dell'equipaggio,

ancora alcune oche, il che fu indizio a noi

di terre settentrionali , ove quegli uccelli ave-

vano terminato di covare, e d'onde pariipa-

no in traccia di clima più mite
Si navigò per più giorni in miie le dire-

zioni fra mezzo ai ghiacci , e senza yeder

IR
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terra. Nel di 21 ci ricomparve il continente

crAm erica , ed avevamo al sud un promon-

torio posto ai 69^ 5^ di latitadine cui diedi

liome di Capo Lìsburne. Non vedemmo neve

che in poche parti di questa costa ^ il suolo

ne èva leggermente colorato di verde , ma

uon vi osservammo un sol albero. Io avrei

voluto ancorarmi ma non mi fu dato di scor-

gere baja y o seno , cbe fosse a tale oggetto

opportuno 5 e mi convenne cimentarmi per

più giorni ai pericoli di navigare in mezzo a

.•scogli di ghiaccio. Credei ben fatto allontanarmi

di bel TPiovo dalle coste d'Ajnerica ^ e mi di*

lessi in retta linea all'occidente. Nel di 27

mi trovai cosi da presso ad una estensione di

ghiaccio posta al nord-est , che volli esarùi-

uaria da vicino 3 e la tenuità del vento che

spirava si rendè favorevole a tale mia brama.

Era tutto questo spazio composto di pezzi di

differenti gran<lezze ^ i quali benché distinti

Tulio dalTallro slavano per modo, che era

impossibile il separarli. Chiare e trasparenti

per tutto mostrarousi' tali masse^ alquanto più

porose alla superficie , e simili a neve ag-

ghiacciata. Dal vederle così pare e scevre da

sostanza terrestre giudicammo ^ essersi formate

^'1
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le medesime nel m<ire , né di fallo sarebbe

possibile il concepire 3 cbc moli sì enormi

avessero galleggiato iu fiumi , i quali talvolta

offroiKi appena quant* acqua basta per un ca-

notto. Io sono lungi del pari dal persuader-

mi 3 che questi smisurati massi si formino ia

una sola stagione , ma li credo piuttosto V 0-

pera di una serie indefinita di verni ; né le

brevi stati di quelle regioni basterebbero a

scioglierne la decima parte , tanto più che il

sole è per lo più nascosto da nubi anche nel-

la più calda stagione , e talvolta non si lascia

vedere per successioni di giorni ; tal che io

giudico che alla distruzion di quei ghiacci

molto più del sole contribuisca la forza mec-

canica de' flutti agitati dai venti. Ben presto

una folta nebbia m* impedì di continuare

indagini di questa natura y e proseguii il

viaggio in direzione occidentale ^ finché nel

giorno 29 vidi una costa da me distante tre

miglia , e simile presso che alTatto all' oppo-

ste spiagge d'America 3 che avevamo giorni

prima abbandonate. La parte più settentriona-

le della terra medesima venne chiamata da

noi Capo Nord.

Così ianoUrata erasi omai la stagione , e

5
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COSI vicioa r epoca de' novelli cougelameuti ,

ch'io noa credei opportuna cosa il far per

quest'anno nuovi tentativi , onde scoprire un

passaggio nel mare Atlantico. Io non pensai

quindi ad altro per allora che a correre ia

traccia di luogo opportuno per far legna ed

acqua, e ad impiegare il verno nel modo che

potesse essere il più utile ai progressi della

geografia e della navigazione. Rivoltomi adun-

que al mezzogiorno navigai tenendomi vicino

a quella costa , che non cadeva più dubbio

per me non fosse quella dell'Asia osala il paese

dei Tschutsky. Essa era sparsa di culline, e

per ogni dove coperta di neve. Oltrepassata

un' isola , che pareva formasse parte della

stessa costa, e eh' ebbe nome d' isola Burney,

mi trovai ai primi di settembre a vista del

promontorio a cui Behrtng diede nome di Serdze

Kamen. Dopo di esso la costa conserva la di-

rezione del sudest fino ad uu promontorio che

trapassammo la sera dei 2 settembre 3 e che

fu da noi veduto agli 1 1 del precedente me-

se nel breve tragitto, che facemmo dalle ou-

ste dell'Asia a quelle dell'America. Quelli tra

i nostri che credevano ciecamente alla carta

del sig. Sthaelin giudicarono , essere il prò-
! t H
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molitorio medesimo la punta orientale dell'i-

sola di Alaschka di quello gcojjiafo , ma noi

possiamo assicarare ohn tale eaiiiicnza appar-

lieoe &1 continente ^d è secondo ogni proba-

bilità il Tschuhotskoì'jSoss di Behrin^: senza

prendere però la questo luogo a confutare le

coniraddirioni , cli« formerebbe a tale opinio-

ne la carta di Mulìer mi contenterò di dire,

che il prcdelto Capo e il più orientale del-

l'Asia. Forma il medesimo una penisola di

grandezza cnusic^erabile unita al continente da

on istmo assai basso , ed in apparenza anga-

stissiroo : si suddivide tutto il promontorio in

diverse prominenze ^ che rassomigliano ai no*

stri campanili. Sta esso ai CG^ C di latiln-

dine^ e ai 190^ 22' di longitudine 3 ed e

lontano i3 leghe dal Capo del Principe di

Galles che si ritrova sulla costa d'America.

E i colli e le valli attorno al medesimo ap-

parivano leggermente ammantale di verde ,

ma non vi si scorgevano né arbusti ^ né al-

beri.

Ai 3 di settembre ci trovammo davanti al-

la punta settentrionale della haja di s. Lo-

remo i presso cui si era dato fondo ai 10

dello scorso agosto^ e vedemmo lungo la spiag-

li
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già diversi abitanti nessuno de' quali per altro

si prove per venire alla nostra volta : anzi due

di essi che tiravano al lidoj dopo avere ucci-

sa una balena grande sì che parve uno sco-

glio , si studiarono di nascondersi dietro del-

l' animale per non essere veduti da noi. Essi

appartenevano forse a quella parte della popo-

lazione dei Tschatskhi , che appariva dall' o-

pcra di Mailer non essere stata per anche

soggiogata dai Russi 3 e che probabilmente noa

erasi sotioiuessa uenimeno all' epoca di questa

nostra navigazione. Le alabarde nondimeno ,

e gli altri attrezzi di ferro ^ onde vedemmo le

predette genti essere provvedute ci fodero co-

noscere, che hanno un commercio se non al-

tro indiretto coi Russi. La ùa/a di s. Lorenzo

ba per lo meno cinque leghe di larghezza al-

l' ingresso 3 e ne ha quattro di profondità. SI

fa angusta nell' interno 3 ed è beo difesa dai

tenti. Ignoro se sia accessibile ai vascelli , né

ebbi tempo di occuparmi di questa indagine ,

benché vedessi quanto nella prossima prima-

vera fosse per essermi utile ritrovare ivi un

buon porto. Continuai costeggiando la direzio*

me del sud 3 e oltrepassai due altre baje 3 la

più seltejtriouale delle quali giace davanti ad
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una coltina facile ad essere riconosciuta per

la sua rotondità. La poca profondità d' acqua

IQ cui si pescava mi lasciò ignorare se vascelli

penetrar potessero in queste baje. Il paese vi

è coperto di colline ed ignudo. I terreni bas-

si abbondano di abitazioni che nelle coste di

questa parte dell'Asia rassomigliano a monti-

celli. Vedemmo pure attorno alle capanne al-

cuni di que' palchi d'ossa altra volta descritti,

e che si fanno scorgere in lontananza per la

somma loro bianchezza.

Giunto ai 6^^ 38' di latitudine cessai di

seguire la direzione della costa , che volgeasi

ad occidente verso il golfo di Anudir , ove

ninna curiosità mi spingeva. Governai al sud«

est, vidi r isola di san Lorenzo scoperta da
Behrìng. Mi era in allora distante dodici le-

ghe la punta più meridionale delT Asia , che

io suppongo esseie quella medesima chiamata

da Behrìng Tschuhotskoi , nella quale questo

viaggiatore ricevè le prime visite dei Tschutsky.

Quanto maggiori ragioni aveva io di convin-

cermi che la costa da me trascorsa era quel-

la dell'Asia 3 e non già uà* isola 3 tanto più si

diminuivano le probabilità di ritrovare 1* isola

à'Alaschha del sig. Sthaelin \ ta importava di

?1!
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assicurarmi prima Hell' inverno se essa real-

mente esistesse , affiiicbè ninna cura seconda-

ria mi rimanesse nella vegnente state , ed an*

che perchè tale i^ola esscado stala dipinta dal

predetto geografo come rirrchÌ8<«ima di foreste,

utilissimo mi sarebbe divenuto il ritrovarla iti

un'epoca, in cui si cominciava affatto a 8car«

seggiare di legna. Regolandomi cogl* iodizii da*

ti dallo stesso m^, StkafUn io non poteva ornai

ricercarla che col rivolgermi alle co«te d'America,

le quali io vidi alle quattro ore della mattina

del G in poca distanza óàW isola della Slilta,

Nella mattina degli 8 , diminuendosi sensibil-

mente la profondità dell'acque deramo fondo

davanti a un promontorio che ebbe nome di

Capo d'Arby : indi all' indimani continuando

il nostro cammino avevamo all' occidente la

costa, ed a levante una gran terra, che cre-

demmo da prima la ricercata isola Alaschhck,

Mentre i nostri va<;celli navigarono in diverse

direzioni per questo oanale , i canotti andaro-

no a visitare i contorni, ed io medesimo nel-

la mattina del dieci scesi a terra laddove la

costa offriva una prominenza composta di

strati di scoglio di colore azzurro misto di

quarzo ^ e di mica : il piede di essa era uoa

i : .!

Mil
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Striscia di terra coperta di alte gramigne e di

iDgelichc. Trovammo sulla sommità una bo-

scaglia fertile di diverse specie di bacche , e

più lontano vedemmo foreste di spruce , di

betulle, e grossi salci: scorgemmo vestigia di

caprioli e di volpi impresse sulla sabbia. Es-

sendo ivi abbondanza di acque dolci tornai a

bordo col divisamento di fare ancorare in quel-

la rada i vascelli , ma il vento mi obbligò ia

vece a portarmi alia terra opposta j ove non

minori speranze io ^veva di trovar boschi ,

ed ivi ancorammo presso una punta di terra

,

che chiamai Capo Denòigh. Vedemno molti

nativi , ed uno d' essi venne a noi entro pic-

colo canotto 5 ed ebbe da me un coltello, ed

alcuni grani di vetro , 'n cambio dei quali Io

invitai per segni a riportarmi commestibili. Egli

mi intese si bene che remigò immeciiaiamente

verso la costa, e trovato un suo compairiotta

si fece cedere due sermoni secchi , indi si

affrettò di tornare al vascello , ricusando poi

di consegnare i sermoni ad altri fuorché a

me. Dietro l'esempio di questo vennero altri

nativi , e cominciò un commercio di pesce

secco colle nostre merci « e singolarmente coi

coltelli : anche il tabacco faceva piacere a qne-

!
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8ti abitanti. Troppo non convenendoci questo

aocoramcnto per la scarsezza , che trovossi a

terra di legna e d' acqua dolce ci portammo

più avanti e demmo fondo a poca distanza da

un' isola che chiamai Besborous^h di 27 leghe

più orientale del Gaj)o Darby. S'^eso a terra

trovai il paese abbondante di foreste di gran-

di alberi, tutti della specie degli sprucc ^ ove

rendevano difficile il camminn Tute boscaglie

di 6alci , betulle, ed ontani, e macchie pro-

duttrici di bacche tutte mature. Una famiglia

del paese non tardò ad avvicinarsi ad un luo-

go , ove si stava dai nostri imbarcando legna.

Gomponevasi questa di marito e moglie , di

una fanciulla , e di uà vecchio attratto. Il

marito era quasi affatto cieco ^ né la fisono-

mia di lui né quella della saa moglie annun-

ciavano quella dolcezza eh' io aveva osservato

negli altri selvaggi abitatori di queste coste.

11 ferro da essi preferivasi a qualsivoglia altro

oggetto di commercio, e quattro coltelli soli

furono il prezzo da me sborsato per quattro-

cento libbre di pesce consistente in trote , ed

altri pesci , il cui sapore partecipa di triglia

e di aringa. Pochi grani di vetro eh' io do-

nai alla fanciulla destarono per modo la rico-

*
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noscenza della famiglia, cLe si posero tulli a

piangere. Fortiinalamente questa melodia noa

durò lungo tempo. Ai li avevamo riempiti

dodici botti d'acqua dolce, e ci eravamo prov-

veduti di legna, ma volli prima di salpare

assicurarmi decisivamente se la costa presso

cui eravamo ancorali fosse uo' isola , o una

continuazione del continente dell'America : al

quale effetto incaricai il luogotenente King di

portarsi con due canotti a prendere tvlte le

cognizioni convenevoli a risolvere la quistione.

Frattanto andammo ad ancorarci nella baja

posta al sud-est del Capo Denò/gh ; nella

quale stazione vennero a trovarci diversi altri

Dativi chi per venderci sermoni , chi mosso

da curiosità. Alcuni di questi si schierarouo

in linea a fianco della Risoluzione , e si po-

sero a cantare , mentre ano di essi batteva

una specie di tamburo , e l' altro eseguiva

strani movimenti colle mani e col corpo. Né

nei modi , né nelle fisonomie , né finalmente

nella foggia stesso di vestirsi li trovammo noi

diversi degli altri Americani, veduti in questa

navigazione, eccettuati però i nativi del Canale

dfl Re Giorgio. Le case di questi stanno vi-

cine alla spiaggia, e si riducono ad un tetto

i
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io pendio fatto con pezzi di legno, e coperto

di gramigne e di terra : i fianchi ne sono af-

fatto aperti. Il pavimento formasi di pezzi di

legno. Ad una estremità sia T ingresso, all'ai*

tra il focolare. Abbonda la terra di uve spine,

di vaciiiii 3 di coccole , e di utili vegetabili.

Vi esistono molte paludi , alcune delle quali

erano già congelate. Copiose vivono quivi le

oche , e le oitarde y ma così selvagge , che

nAn ci fa posàibile il prenderne alcuna. Vi si

trovano pure pernici e beccacce. I terreni

bassi sono infestati dalle zanzare.

Il sig. King di ritorno dalla sua escursione

mi raccontò: essersi innoltrato di ben quattro

leghe di più che non avrebbero potuto farlo i

vascelli: avere dopo uno sbarco sulla costa

occidentale contemplala dalla sommità dei

monti r unione delle due terre : essere il ca-

sale terminato da un pìccolo fiume , davanti

a cui erano banchi di sabbia : aver veduto

tutto r intorno della contrada abbondante di

fertili valli, di fiumi e di colline cariche di gran-

di alberi : un fiume posto al nord-onest par-

vegli aver foce nel mare al fondo della baja.

Io denominai qnesto canale Vlngresso di Norton

hi onore di sir Flefcher- Norton , oratore della
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camera dei comuni, g congiunto del sìg. A^'/^g*.

Noa y'ì era dubbio che la costa , alla quale

davamo fondo da qualche giorno noo fosse

una penìsola. Le iuondazioni per altro , cui

l'istmo va continuamente soggetto , e i sassi ^

e i legni ^ e le pietre , che contro il medesi-

mo non cessa anche al dì d' oggi di gettare

il flutto dimostrano ad evidenza s che dessa

pili antioamento fu isola.

Verificato per tal modo y che erronea era

la carta del sìg. Sthaelm , e riloruato il ooo-

iinente di America nello spazio , ov' egli col-

loca la sua isola immaginaria d'Alaschka , io

dovetti pensare ad abbandonare queste regioni

settentrionali ^ e a ritirarmi durante il verno

in viti luogo ove riposo avesse il mio equipag-

gio j e si potesse fare buona provvista di vi.

i^eri. Pietropaulowsha, ossia *. Pietro e Paolo

non mi parve opportuna allo sbarco di tanta

gente. D' altronde ninna utile scoperta avrei

potuto fare col passar l* inverno in quelle

spiagge 3 e troppo grave è a me V inazione.

L'isole Sandwich mi lusingavano per quelle

stesse ragioni , che molesta mi rendevano V i-

dea d' altro soggiorno. Ma prima ci conveniva

fare molta provvista d' acqua ^ e a lai (ine mi
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Al sud e di quest'isola e di qnesto promon-

torio gli scogli scoperti si moltiplicarono al

segno 3 che il costeggiare divenne impresa trop-

po pericolosa , e di cui non eravì corrispon-

derne compenso. Io mi diressi quindi affatto

all'occidente^ e la poca profondità dclT acque

che abbandonai mi fece impor nome di Capo

delle ònsse acque al promontorio più meri-

dionale della costa chp io mi lasciassi addie-

tro ; ed in tempo cambiai direzione , perchè

le nevi e le grandini che sopravvennero, e il

gonfiamento del flutto ben mi avrebbero in

caso diverso esposto alia più critica delle si-

tuazioni.

Perduto di vista il continente avemmo nel

giorno 20 davanti a noi l'isola Clerke , posta

ai C5** i5' H' latitudine 3 e ai 190^ ò*'' di

longitudine. Essa formasi di più colline unite

insieme da terreni bassi , che in disianza le

danno apparenza di gruppo d^ isole. Noa aven-

do potuto ritrovare un porto nella medesima

continuai la mia navigazione verso la terra «

eh' io scopersi ai 29 luglio , e alia cui punta

orientale già diedi nome di Punta a picco.

Avendo come vedrassi potuto in seguilo ve-

rificare che ule isola non era mai stata a oc*

i<«.
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gnhiooe de'Rnssi^ e che formaTa assoluta*

mente parie delle mie scoperte , la denominai

Isola Gore : mi parve essa sterile e disabitata.

Io r aveva già oltrepassata la sera dei zi , e

vidi distante quattro leghe dalla medesima al*

tra isoletta, che mi fecero chiamare Isola delle

Torri gVi scogli che coiifiguraii appunto a guisa

di torri , sorgevano dalla medesima. Mi decisi

allora a governare immediatamente ad Oona-

lashha 3 e a non perdere maggior tempo in

rintracciar porti per mezzo ad isole 3 che co-

minciavano a sembrarmi immaginarie 3 o che

per lo meno non esistevano nelle longitudini

e latitudini ^ che loro venivano assegnate dai

moderni compositori di carte geografiche.

Finalmente al sorgere dell'aurora dei 2 di

ottobre apparve ai no&tri occhi Oonalashka 3

ma non fummo sicuri prima del mezzo giorno^

elle essa lo fosse, a cagione del nuovo punto di

vista in cui ci si presentava l'isola dalla parte

per cui vi giungemmo. Non vedendo io una

necessità di dar fondo precisamente a Som»

ganoodha luogo del ni precedente ancora^

mento 3 mi recai ad altra baja posta dieci mi-

glia all'occidente di questa, ma la soverchia

profondità dell' acque mi persuase ad uscirne^
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e ad atteneriTii al primo porto. la questo iii-

tervallo gl'isolani, che sono assai oumerosi

vennero a viéitarci , e ne recarono serrooni ,

ed altri pesci tli>e^cali , che i marinai paga-

va:io con tabacco. Erano pochi giorni , che si

era fatta la distribuzione di qnanto mi rima»

Deva di questo oggetto, oè tutt' insieme ave-

vamo al certo la meli del tabacco , che sa-

rebbe Sialo necessario a soddiàfare alle brame

e alle inchieste degli abiianii ; pure sì poco

preveggenti erano i nostri marinai j che Io

prodigalizzavano , come se fossero giunti a

qvalche porlo della Virginia , di modo che

tal nostra merce nel solo spaz*o di due giorni

invili al maggior segno.

!NoQ fummo appena ancorati, che avemmo

per prima occupazione la riparazione dei va-

scelli, e della Risoluzione piincipalmente , la

quale maggiormente ne abbisognava , ed in

cui tante erano le sconnessioni del fasciame ,

che più liOa ci recarono meraviglia le vie di

acqua da cui fummo molestali durante il viag-

gio , e per cui trovammo inuoadati oltre ogni

credere i deposili de* pesci e di liquori , e

tutta la parte di stiva posta dietro all'albero

di maestro. Si riempirono pure le botti, e si
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caricò W fondo della conveniente zavorra. La

maggior parte He* vegetabili che avevamo Irò-

ati air epoca del primo nostro arrivo erano

presentemente in nno stato di assoluta de*

composizione. Pure per dar campo alla più

copiosa raccolta delle produzioni , che intatte

ancora rimanevano permisi a m«lte divisioni

dei nostri di recarsi vicendevolmente a terra.

Molte delle stesse produzioni ci furono vendute

ancor dai nativi , e le bacche di cui abbonda

quel suoloj e la birra dì spruce , della quale

«i fece uso giornaliero, estirparono qualunque

germe di scorbuto eh* esser potesse ne' due

vascelli. Gli abitanti ci recarono dì molto

pesce oltre a quello che dai nostri giornalmeD-

te prendevasi all'amo o alla rete. Copiosi era-

no ì sermoni , di una specie particolare^ che

aveva muso adunco 3 i quali non erano per

altro i migliori a mangiarsi. Avevamo ogni dì

alla nostra mensa pesci passeri, e trote rosse,

e molto pesce ci avanzò ancora da salar di

riserva.

Nella mattina degli 8 un nativo di Oona-

lashka per nome Derramushk mi fece un do-

no 3 che la natura del luogo in cui lo ricevei

rendè ben singolare. Fu questo un pane di

<à

! '
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segala , piuttosto un pasticcio formato a

guisa di panCj giacché esso conteneva molto

sermone condito col pepe. Lo stesso indivi-

duo era incaricato d'altro dono simile pel ca-

pitano Clerke , e di recare una lettera per

ciascuno di noi due, ognuna delle quali scrit*

la era in tale lingua , che nessuno dell' equi-

paggio fu capace di leggerla. Noi e' immagi-

nammo tosto, come dappoi si verificò la cosa»

che tali doni venissero da qualche Russo di-

morante non lungi da noi^ e gli mandammo

col mezzo del suo messo medesimo alcuni fia-

schi di rum , vino e birra della qualità chia-

mata porter. Feci accompagnare questo nativo

da un nostro caporale per nome Ladiard ^

uomo di molta iat(*!ligenza , a fine di meglio

conoscere come fosse la cosa, e di potere por-

mi in comunicazione con quegli europei ^ che

£Ì sarebbe riconosciuto abitare questi coutor-

ni j né indugiò a ritornare Ladiard in compa-

gnia di tre Russi , mercanti di pellicce , i

quali abitavano in un cantone dell' isola ehia-

malo Egoochshac , ove possedevano unitamen-

te a diversi loro compagni una casa , magaz-

zeni , ed uno slop di circa trenta tonnellate.

L' un d' essi era il comandante del bastimen*
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to ; moslraroDo tutti as^ai di discernimentOj

ma l'inscienza in noi della lingua russa, in

essi di qualunque altra lingua rendè difficili

assai le nostre comunicazioni. A quanto ci

parve erano essi niollo istrutti dei tentativi

fatti dai loro compatriolli j onde scoprire uo

passaggio nel mar Glaciale , e delle scoperte

di Dchring , Tschcrìkoff e Spangenòrrg ; ma

ignoto sembrò ad essi il nome di SynJ , e

quando presentammo loro la carta del si-

gaor Sd'aelin , uno di essi ponendo la mano

sopra alcuna delle isole ivi indicate mi chiese

per segni 5 s'io le avessi vedute ^ e sulla mia

risposta negativa mi fece comprendere , cbe

egli pure iovano le aveva cercate. Uno di que-

sti aveva seguito Eehrìng nel suo viaggio alla

costa di America^ ma convien dire, cbe fosse

ben giovane all' epoca di tale spedizione, per-

dio trascorsi erano IrentaFelte anni, e il pre-

detto Russo non pareva di molto attempato.

JBcmma venerazione ei dimostrava per questo

illustre navigante j e certamente se il commer-

cio delle pellicce è divenuto così vantaggioso,

e si è esteso all' est del Kamtchaiha , i Russi

jie debbono essere riconoscenti al secondo viag-

gio di Behriìi^ , le cui sventure sono&i fatte

: i

ì i
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sorgente di ricchezze per gl'incTividui e perla

nazione- Se fra le tante vicende, ch'egli sof-

ferse qnella non si fosse trovata , che lo con-

dusse all'isola, ov* ebbe morte, e d'onde gli

infelici superstiti del suo equipaggio ritrassero

le poche preziose pelli, che servirono di roo»

stra ai loro compatriotti , forse i Russi avreb-

bero abbandonato nn genere di viaggi , che

ponno essere fecondi di tante scoperte sulle

coste d'America. Pare per vero dire che dopo

la morte del medesimo scemate sieno su que-

sto argomento le cure dirette dal Governo , e

le scoperte fatte dopo di lui sono dovute piut-

tosto allo spirito intraprendente di particelari,

incoraggiati però , convien dirlo , dal gabinet-

to di Pietroburgo. I tre Russi passarono -la

notte degli 1 1 a bordo del mio vascello , e

air indimani visitarono il capitano Clerhe ^ e

contenti assai delle accoglienze ricevute da

entrambi ci* promisero di rivederci, come ac-

cadde di fatto.

Feci in seguito conoscenza del primario fra

i coloni Russi stabiliti in Unalashha, Cbia*

mavasi egli Krasim Gregorioff Hin Ismyloff ^

e si portò espressamente per conversar meco

a soggiornare in uu ?iIlaggio poco distante dal

«fe
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124 Terzo viaggio

luogo del mio ancoramento. Egli vi giunse 90-

pra canotto, in cui stavano tre altri individui,

e seguito da trenta altri canotti 3 ciascuno dei

quali portava un uomo solo. Recavano questi

oon se i materiali onde costruire una tenda

ad Ismyloff , e formarono le proprie cogli

stessi loro canotti , e coi remi j ricoprendo il

tutto di erbe. Invitommi Ismyloff nella sua

tenda a far colazione , che consisteva in ser-

mone secco i e bacche , non avendo egli a

quel che parve nulla di meglio da offrirmi.

A quanto giudicai dai discorsi che potemmo

fare insieme solamente per segni, era egli do-

tato di mollo spirito ed iutelligenza. Venne

questi a visitarmi a bordo nel giorno i5, ac-

compagnato d^ tutta la sua comitiva, e si pa-

Jesò molto istrutto della geografia di tutta que-

sta parte di mondo, e delle scoperte fatte dai

Russi. Non appena io gli mostrai le nostre

carte moderne , che me ne accennò egli stes-

so gli errori. Fu esìo della spedizione di

Synd] il quale ^ stando ai racconti A* Ismf"

loff, non oltrepassò nella sua navigazione set-

tentrionale la baja di iS. Lorenzo. Farlommi

di un'isola, a cui approdò quest'ufficiale, e

che, alla latitudine dallo slessu indicatami^ noo
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può essere , che l' isola Clerhe. Né egli , né i

suoi compagni avevano visitato il continente

d'America che trovasi al nord j e che i Russi

chiamano col nome medesimo , che Sthaelin

dà alla sua grand' isola immaginaria. I navi-

gami Russi 3 per quanto udimm» , cercarono

più volte di stabilirsi sulla parte del nuovo

mondo , che é vicina ad Unalashka , e nelle

isole circonvicine y ma ne furono sempre re-,

spinti dai nativi della contrada , dei quali

parlano, come di una popolazione di traditori.

Lo stesso Jsmyloff nominò due o tre capitani

Russi assassinati da questi selvaggi, e lo genti

del suo segnilo ci mostrarono le cicatrici delle

ferite j che ne avevano ricevute. Egli ci io-

tertenne pure di una spedizione ncll' Oceano

glaciale^ ove i suoi compagni sopra slitte eraosi

recati a tre grand' isole poste alla foce della

JS^ovvwio. Noi credemmo da prima essere questa

la spedizione di cui parla Mailer, ma l'anno della

medesima i^'}?^ scritto di proprio pugno da

Jsmylaff non ci permise più questa opìnìo-

Be (i). Ci raccontò parimente che nel giorno

(•) La spedizione di Mullcr ^m nel 1724. Esiste

pei- altro un manuscritlo del si^. Pcnnant, di cui
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126 Terzo viàggio

i2 maggio 1771, egli partì da BoìscherelJi

sopra bastimento russo , e si recò a Mareckan

una delie isole Kuriìiy ove trovatasi un porto

ed uno stabilimento russo ; che di là passò

al Giappone i di dove gli abitanti, udito che

egli e i suoi compagni erano cristiani , li ri-

mandarono senza però fare ad essi verna ol-

traggio; ohe di là andò a Ganton, poi in Frau*

eia, e dalla Francia a Pietroburgo ^ d* onde

fu spedilo al Kamtchatka, Le epoche de' suoi

racconti parvero esatte , ma si ostinò tanio a

non dirmi né il nome del vascello su cui ave-

Ta viaggiato , uè l'oggetto de* suoi viaggi , che

molto dubbio mi è rimasto sulla veracità aU

meno del totale di quauto volle farmi ere*

derc.

La cosa ch'egli potè mostrarmi munita vcra-

il sìg. Coxe ha pubblicato un estratto , dal quale

tìsiitta che nel 1 7<>8 il gouernatore di Siberia spe-

dì tre giovani ufficiali nelle slitte sul ghiaccio alle

ìsole situate in faccia aW imboccatura della Ko»
vyma. Potrebbe essere occorso un qualche errore

dì d'ita^ e questa spedizione essere la stessa citata

da Ismyloff
, poiché non w è ragione di'credere ,

che due spedizioni affatto simili sieno state esc*

guite in epoche assai vicine V una aW altra»

I
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mente di tatti i caratteri dell'autenticità furono

due carte delle isole «ituate fra VnalashJia

,

e il Kamchatka, La prima di esse conteneva

il mare di Penshinsk , la costa di Tartaria

fino al ii^ di latitadiae , le isole K arili , e

la penisola del Kamtchatka. Giusta una tal

carta, ff'awseelee ìrkeeehoff capitano della

marina imperiale, riconobbe nel l'^SS la co-

sta dì Tartaria dal fiume Amur sino al Gìap-^

pone, ossia al quarantunesimo paralello ; e

Ismyloff mi accennò di aver contribuito egli

stesso a correggere gli errori che si erano

adottati relativamente ad una parte di costa

del Kamtchatka, valendosi d'uno slromento

,

che alla descrizione da esso fatta giudicai essere

un teodolite. La seconda carta conteneva tutte

le scoperte fatte dai Russi all' est del Kami'

chalka dalia parte dell'America, e fu per me
sommamente importante perchè unita alle te-

stimonianze d'ismyìoj^f, • de' suoi compagni

,

giovò ad eseguire molte reltincazioni nella de-

scrizione delle isole esistenti dal Kamtchatka

fino alla baja di Bristol incominciando a nu-

merare i meridiani a Petropaulowska nella

baja d'Awatska. La più occidentale di queste

isole è r isola di Bchrint^, Vengono dopo essa
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r isola del Rame , e Atahou , estesa diciotto

]eghe, e che sembra essere il Monte s. Gio*

vanni di Behring
;

poi un gruppo composto

eli sei e più isole , due delle quali Atghka , e

^Amluh sono assai estese ed offrono ottimi

porti ; in seguito il gruppo d* isole di cui fa

parte Unalashka , e che può estendersi fino

all'isola del Passero, e le isole Schumagìn , di

cui Kodlak è la più considerabile. La carta

ì[*Jsmyloff indicava al di dentro di tale arci-

pelago un passaggio comunicante colla baja di

Bristol. Tale passaggio , al dir dei Russi 3 è

così angusto, che può facilmente qualunque

navigante non accorgersi della sua esistenza.

Se Tera è la cosa , quindici leghe di appa-

rente costa di Qoutinente appartengono ad una

isola chiamata Oonemak, di dove assicurommi

Ismyloff essere derivata -quella lettera che fu

recata al capitano Clerke , innanzi che si ap-

prodasse la prima volta ad Unalashka, I di>

«tretti dell' America vicini ad Unemak sono

chiamati dai nativi Alasekkay nome poi estpso

dai Russi a lutto il continente dell'America

settentrionale che non visitarono. Probabilmente

}e posizioni da me assegnate sulla carta a di-

verge isole avrauno ancor d* uopo dì nuovi»

I i

^
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rcllirica:5loni, perchè imperfettlj come si vede,

furono i soccorsi coi qaali le ho determiuatc.

Non so con qual coraggio il sig Sthaelìn ab-

bia potuto chiamar^^ piccola caria esattissima

la sua descrizione d' un nitoio arcipela^^o set-

tentrionale y ove sono corsi errori i più gros-

solani , e ove le isole si coiirondoao una cui*

l'altra nel più gran disordine, e senza che

abbiasi il più leggero riguardo alla verità.

Il sig. Ismylojf mi offerse una pelle di lon»

tra, che valeva al suo dire 80 rubli al Kanri'

chatka. Stimai ben fatto il ricusarla , ed ac-

cettai selamente qualche poco di pesce secco ^

e alcuni canestri formati d'una pianta liliacea^

chiamata scranna , indigena del Kamchatka,

Il predetto Russo rimase con noi fino ai gior-

no 2L di ottobre. Nel separarci io gli diedi

una lettera pei lordi del!' aaimiragliato^ in

cui inoliisa stava la carta delle scoperte ed

operazioni da me eseguite fino a qucst' epoca.

Mi assicurò egli di aver mezzo di farla ginn»

gere a Pietroburgo prima dell'invernOj e die-

de a me lettere pel governatore del Kamchatka^

residente a Bolchcretsky e pel comandante di

Petropaulowska, A quanto giudicammo le co-

guizioni di questo Russo ben lo rendevano
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degno di posto superiore a quello ch'egli oc-

cupava : Io trovai versato nelle matematiche ,

e neir astronomia ; e gli feci dono di nn ot"

tante di Hadley , del quale > benché non ne

avesse vedati altri j apprese subito gli asi.

Nell'intervallo del nostro soggiorno ricevem-

mo visite di altri Russi , e principalmente di

Jacdh Js^anoviich comandante di nua scialup-

pa a Vnemah , il quale ci diede utili cogni-

sioni commerciali su i paesi del Kùmtchatka

a cui dovevamo a suo tempo recarci. Anche

ì nostri andarono a visitare gli stabilimenti dei

Russi 3 e si videro sempre bene accolti. O^ni

stabilimento era composto di una casa ^ e di

due magazzini. Ciascun Russo aveva un cerio

numero di schiavi nativi o del Kamchatka, o

dell'isola. Sono dessi tutti maschi, e vengono

]evati, o comprali affatto fanciulli. Tutta una

famiglia occupa una stessa abitazione : i pa-

dlroni s'.anno aireslremità superiore, gli schia-

vi nativi del Kamchatha nel mezzo , gì' isola-

ni all'altr;'. estremità, ove si fa bollire la caU

daja y che cuoce gli alimenti di tu'ti. Gobsì-

stono questi in prodetti del mare , rsdici , e

bacche. La diffcreuza fra le vivande destinate

ai padroni ^ e ciucile per gli eehiavi consiste

i
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itt qualche grado maggiore o minore di ricer-

catezza nel prepararle. I Russi hanno molta

abilità nel rendere col condimento aggradevoli

al gusto le cose le più comuni. Io ho trovata

buona perfino la carne di balena condita alla

loro maniera ; io già parlai di un loro pastic-

cio di sermone , che non è d' ingrato sapore ,

e che fa per essi le veci di pane. Qualche

volta mangiano vero pane , ma questo è un

lasso raro e straordinario. Non bevono che ac-

qua j o succo fresco delle bacche del paese

,

ma la privazion de' liquori a mio avviso debbe

classificarsi fra le loro felicità. L' isola li for-

nisce non «olamente di vweri , ma anche di

vestiario , che per V ordinario è di pelli ; né

di migliore saprebbero procurarsene. Il loro abi.

to di sopra rassomiglia al sajo de' nostri car^

rettierij e scende fino al ginocchio. Vi porta-

no una j o due giubbetto al di sotto: usan«

di brache , di berrette foderate di pelo , e di

stivali 3 le cui suole sono di corariie russo , e

la gamba di budello fortissimo. I soYiJsmylJf

e Js>anowitch avevano abiti di calicò , e ca-

micie di seta. Trovarsi Russi in ciascuna del-

l' is:^le principali situate fra Uiialashka , e il

Kumtchatha', non vi sono occupati, che del
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commercio delle pellicce : gli animali eh* essi

cerchino con maggior cara oono il castoro, e

la lontra di mare: si procurano ancore pelli

d* inferior qualità 5 ma non ne fanno gran

conio. Dal modo con cui 1 Russi cercano di

farsi temer dai nativi si può dedurre che i

loro stabilimenti in queste isole cominciano da

epoca molto recente (i)>I predetti commerciami

di pellicce si danno il cambio , per modo che

quelli che noi vedemmo ^d Vnolaskka vi

erano arrivati nel 1776, e kì . ,u0 ritornare

in Russia nel 1781.

Quanto ai nativi di queste isole, sono essi

d' indole così buona , che non ne he ravvi-

sato de' migliori fra popoli selvaggi. L'onestà

ioro potrebbe servir di modello alle nazioni

più incivilite: dal confronto per altro, ch'io

bo istituito fra questi e que' loro vicini ohe non

conoscono i Russi, ho creduto poter dednrre ^

che tale bontà sì.i meno naturale in «^ j che

effetto del terrore inspirato loro dai F*. ^^.' lìi

dal primo momento che gli assoggettarcric -

se noi non intendemmo male ciò che vollero

(i) / liussi cominciaro/iQ nell'anno 1762 it fri

(j'untarii l. ualushVi,

4
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f^rci comprendere i coloni ^ estrema fu la se-

Terità ordinata dal gabinetto di Pietroburgo

a fine d' introdurre il buon ordine fra questi

isolani (i). Se è vero che tali misure di

rigore sieuo state adottate , certamente furono

efficaci , e produssero conseguenze le più fe-

lici nel morale degli abitanti. I nativi hanno

i loro capi proprii in ciascuna isola , e sem-

brano godere pacificamente delia proprietà^ e di

quella libertà^ che ad essi viene concessi!!. Noi

non potemmo scoprire, se sieno tributarli dei

Russi , ma vi è tutto il luogo a credere, che

essi lo siano.

Piccola è la statura di questi popoli, ma
vigorosi appariscono e di belle proporzioni :

hanno il collo alquanto colo, volto paffuto o

fosco , occhi neri, e nere del pari le chiome,

lunghe j e niente increspate: gli uomini la-

sciano queste ondeggiare di dietro , e le ta-

gliano per davanti : le donne invece le anno-

dano formandone ciocche : i maschi veggonsi

t m*

i
li-'

il

ti fri'

(ì) Il sìg. Cose autore di uri' opera intitolata:

le Scoperte de' Russi dà la descrizione delle osti-

lità che ebbero luogo fra i Russi 5 e * nativi di

queste isole.

<-'
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poco forniti di barba. La forma del v«stiario

è eguale per entrambi i sessi , ma la materia

prima è diversa essendo di pelli di vitello ma-

rino per le donne , e di pelli d' uccello per

gli uomini. Io bo già avuto motivo di fare

»1tra volta parola del ve^^tiario dei nativi di

Vnalashha , come pure del gusto cb'essi bau*

no a cibarsi di pesce crudo. Oltre al pesce ,

che diseccano la state per l'inverno^ si nudrt-

scoDO ancora di radici , di bacche , e perfino

di goemone. Parve che dai Russi comincino a

prendere l'uso di cuocere talvolta^ o arrostire

le vivande. Fui presente un giorno alla mensa

del capo di Unalashka. Riducevasi questa ad

una testa cruda di un grande pesce passero,

la cui preparazione stata era la seguente.

Primieramente i servi ne mangiarono le bran-

chie 3 poi la spaccarono 3 e un d' essi dopo

averla lavata all' acqua del mare veane colla

medesima a sedersi a piedi del suo padrone.

Altri servi raccolsero erbe che furono 5 come

imbandigione di mensa, sparse davanti al capo ;

Io scalco intanto scarnava la testa , e ne av-

vicinava i pezzi otlemiti alla bocca del capo ,

che gì' inghiottiva col piacere 3 onde fra noi

si mangerebbero le ostriche. Così fiul la sua

1
t
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mensa , e le ossa di quella testa occuparono

gradevolmente la voracità de* suoi servi.

Poiché questi isolaui non hanno uso di di-

pingersi il corpo, non sono in apparenza suci-

di quanto altri selvaggi, presso i quali questo

costume è adottato ; ma in vece ridondano di

ogni genere d'immondezza le loro capanne.

Per costruirle usano essi di scavare un buco
longitudinale nel terreno , lungo cinquanta

piedi, e largo venti, e su questo scavo pian-
tano un tetto coi tronchi d* alberi , che il

mare getta sopra la costa: il tetto è vestito

d'erbe, e in seguito di terra per modo che
esternamente si direbbe essere un mucchio di

letame : da ciascun Iato verso il mezzo del

tetto trovasi un* apertura quadrata: una di

esse è destinata solamente a mandare il giorno
nell'interno della capanna: l'altra serve anche
d'ingresso e comunica col fondo medesimo della

capanna mediante una scala, o per meglio
dire un albero in cui sono intagliati i gradi-

ni. Le famiglie
( poiché diverse famiglie sono

abitatrici di una capanna medesima) hanno
appartamenti separati intorno ai fianchi , ed
alle estremità dell'abitazione: ivi dormono e
lavorano non sopra banchi, ma in una specie

i'
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<ìi fosso coperto di Rtuoje, cbe circonda l'orlo

interno della capanna ; e questi laterali di es-

fa sono puliti quanto basta ; ma non può

dirsi la medesinaa c«sa della parte di mezzo

che è il ncellacolo d'ogni genere d'immoo-

(Iczza^ e ove sta perfino la tinozza delle orino

di tutte le famiglie ivi rinchiuse y il che indi-

ca meglio di qualunque espressione qual sorte

di fetore debba regnare in que' luoghi.

Piatti , cucchiai , secchii, scodelle , canestri,

stuoje , e talvolta una caldaja formano i loro

attrezzi domestici. Sono questi ben fatti e di

bella forma: non vedemmo loro d* altri Siro-

menti di ferrOj che coltelli e accette^ le qua-

li consistono in pezzi piatti di ferro adattati a

manico di legno uncinato. Benché questi po-

poli abbiano presso loro ] Russia molto meno

abbondano di ferro che Taltre tribù dell'Ame-

rica, che non li videro mai, e che nemme !0

hanno comunicazione indiretta con Càsi. Di

ciò forse è cagione , che questi isolani consu-

mano tutto il pioprio superfluo per ottenere

dai Russi grani di vetro j e sopra tutto ta-

bacco in polvere, e in foglia. E incredibile si-

no a qual segno, e come generalmente sia esie>

80 fra i predetti po^ oli il lutrBo di fiutare ^

l I;
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fumare 5 e masticare tabacco. Non pare nem-
meno, che sentano molto la privazione del

ferro, e solamente dopo il nostro approda-
mento cominciarono a provare il vantaf^f^io

degli aghi di ferro, mentre essi non ne han-
no che d'osso; benché per vero dire con aghi

cosi imperfetti essi cuciscano le pelli da coprire

le piroghe , le proprie vestimenta , e vengano

perfino a termine dei più bizzarri ricami :

servono loro di filo i nervi di pesce, cui satino

dare la conveniente sottigliezza. Le donne han-

no r incarico di tutti i lavori che si fanno

coll'agOj e sono esse quindi i sarti, i calzolai,

e i copritori di piroghe della loro comunità :

gli uomini preparano i fusti delle stesse piro-

ghe : oltre a ciò con erbe formano canestri

della maggiore eleganza, e che gli annunziano

dotati di molto spirilo d* invenzione.

Non esistono focolari nell« loro abitazioni
j

non ne hanno d'uopo, come si è veduto, per

cucinar le vivande , e le stesse lampade , che

li rischiarano valgono a riscaldarli
; perchè

formansi queste di pietre, le quali hanno una

cavità ove si mette olio , ed erba secca , che

tiene luogo di stoppino. Allorché qualcuno

della famiglia ha freddo si pone per qualche

I
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poco tale lampada fra le gambe, e la fa esser

dell'uso onde soao i caldaaioi alle donne di

Europa. Sanno eccitare il faoco cosi colla col-

lisione , come coir attrito; si valgono del pri.

mo metodo battendo insieme due pietre, una

delle quali è stata lungamente stropicciata col-

lo zolfo: ovvero sono agilissimi nel farsi gira-

re fra le mani a guisa di succhiello un ba-

stone di legno^ la cui punta è introdotta in na

pezzo di vecchia tavola, ed è incredibile la ce-

lerità, con cui destano il fuoco sotto una tale

operazione. Questo metodo è comune al Kant'

tchatha , in Groenlandia , nel Brasile , a Tal*

ti, e fra i popoli della Nuova Olanda. Alcuni

dotti veliero concludere da questa parità di-

usi l'origine comune delle popolazioni, fra cui

essi vedunsi stabiliti: ma somiglianze nate dal

caso, e che si portano sopra un ristretto nu-

mero di oggetti sono ben piccolo indizio per

una tale conghiettura, come non ne è uno ab-

bastanza grande per la conseguenza contrarla

la disparità delle costumanze di due popoli.

Nulla vedemmo fra i nativi di Vnàlashka ,

che somigliasse ad arma difensiva, o offensi-

va , né essendoci parso presumibile che essi

fossero stati ritrovati io tale situazione dai

I
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Russi Doi credemmo piuttosto , che questi

gli avessero disarmati. Farse i predetti selvag-

gi forniti erano di grandi piroghe al pari dei

loro vicini , e se ora non vedonsi fra i me-

desimi che piccoli canotti , è ciò l* effetto di

ordini dettati dalla politica del gabinetto di

Jlussia. Questi canotti di cui si servono sono

anche inferiori ai più piccoli usati dalle vicine

popolazioni non ridotte in servitù , del resto

poi non ne differiscono né di forma ^ né di

costruzione.

I loro attrezzi pescarecci vengono collocati

nei canotti j e si formano di delfiniere , ami ,

lenze, reti. Gli uncini delle delfiniere sono di

legno j d' osso , nò queste differiscono nella

forma da quelle , ond' usano i popoli della

Groenlandia. Vive in quest'acque ogni specie

di pesce solita a vedersi ne' mari del nord

,

quali sono le balene, il J^lfino^ il porco ma-

rino, il pesce spada ^ il passero j il merluzzo,

e la sfoglia. I vitelli marini , e tntti gli ani*

mali di questa famiglia non sono qui tanto

copiosi j né è da stupirsene perché tutto l' in-

tervallo , che disgiunge Unalashka dalla costa

di America , essendo assai abitato , gì* isola-

ni danno molta caccia ai suddetti animali

,

1
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onde ritraggono Hi che vestirsi e nndrirsi. Fre-

queDti sono aliorao al ghiaccio i cavalli di

mare , e vi è pure grand<* abbondanza di

lontre. Abbiam veduto talvolta de* celac*»i con

testa di delfiriOj bianchi , picchiettati di brn«

no, e più grandi del vi'ello marino. Forse

appartengono questi alla specie de'manati, o

delle vacche marine.

Gli uccelli d' acqua non sono qui cosi co«

piosi come nelle parti settentrionali del mare

Atlantico. Ve n*ha però di alcune specie esclu-

6Ìve di questa regione 3 e tale è /' alca monO'

croa di cui già feci parola. E cosa singolare,

che ia questo mare non si vedano pinguini ^

comuni d'altronde a tutti i paesi : gli alòatross

TI si trovano rarissimi. Gli uccelli di bosco ^

che noi potemmo qui vedere sono della me-

desima specie di quelli d'Europa. Poco essen-

dosi estese al di là delle coste le nostre escur-

sioni molto non potrò dire su i vegetabili , e

gli animali del paese. Non ho veduto d'altri

incetti che le zanzare, uè d'altri rettili, che

qualche lucertola. Gl'isolani non posseggono

animali domes.ici, e nemmeno cani. Per la

campagna io non ho veduto che volpi e don-

nole , ma ci fu assicurato , essere in quelle
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contra'le e lepri , « roarmotle d«IIa specie de»

Bcriita da Krashenihojf nella storia del Kamt»

chatka. Deriva da tutto questo, che il mare

ed i fiumi somministrano a queste genti la

maggior parte delie loro sussistenze. I nativi

ricevono pure dal mare tutto il legno che ser-

ve alle loro costruzioni^ poiché non vedesi un

solo albero né in nessuna di queste isole , ne

nella costa aggiacente dell'America; la qual

cosa è ben degna di esercitare la curiosità

dei dotti. Perchè mai , se al dir loro i semi

delle piante in diversi modi seno trasportati

da una parte di mondo all' altra , e Gno nel-

i' isole collocate in mezzo a vastissimi spazii

di mare , e lontanissimi dalle terre ^ accade

poi , che non nasca spontaneo un albero solo

uè in queste isole , né sul continente ; a cui

si avvicinano? Certamente queste contrade sono

atte a ricever semi , né meno proprie alla

coltivazione di qu^i terreni , ove crescono ab-

bondanti foreste. Vi sarebbero mai specie di

terreni , ai quali la natura avesse vietato di

produrre alberi senza il soccorso dell'arte.''

Quanto ai tronchi galleggianti attorno all' isole

io sono d'avviso, che essi vengano dall'Àme*

rica ; poiché sebbene non si scorgano alberì

i
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nelle coste più TÌcÌDe del nuovo mondo j cer«

tamentc ve n' ha nelle parti interne di esso ,

e i torrenti gonfii in primavera rovesciano le

foreste e ne trascinano le rovine iorioo al mare.

Riguardo alle piccole piante Unalashha ne of-

fre grande varietà e di quelle che crescono

io Europa 3 e delle indigene dell' America ,

principalmente di Terra-nova,. Molte ve n* ha

pure del Kamtchathay tra le quali la Sarauna,

materia prima dei canestri simili a quelli , di

cni mi fece dono IsmyìofJ, Dessa è grossa al-

l' incirca quanto la radice dell' aglio 3 rotonda

e composta d' un certo nu 'u di spicchi , e

di grani simili all' orzo : i. ouo gusto non è

disaggradevole 3 e noi trovammo il modo di

farne buone vivande. I nativi mangiano d'una

radice simile all' angelica 3 ed hanno more di

diverse specie 3 tra le quali una rossa che a

Terrù'Tiuova è chiamata mora di pernice y

ed. altra nera 3 che noi non conosciamo: so-

miglia questa nel sapore alla prugna selvalt*^

Cài nna non in altro. Dessa è assai aslringea-

te 3 e potrebbe farsene acquavite , giacché

avendo voluto il capitano Clerke conservare

alcune di queste frutta , esse si fermentarono

e divennero spiritose 3 come se fossero state
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serbale luogameule nello spirito di vino. Altro

piante osservammo che potrebbero diveuire

utilissime , e delie quali i Russi non fanno

veruo conio , quali sono la porcellana selva-

tica , una specie di pepe , di coclearia , di

crescione ^ onde facemmo grand* uso nei no-
stri cibi. I terreni bassi e le valli sono cosi

bene ammantati di erbe e lunghe, e folte, e

vigorose, ch'io giudico, si potrebbero manie-

nere per mito Tanno bestiami ad Umìashka
senza bisogno di tenerli mai chiusi. Credo del

pari che avrebbe rsito felice chi ponesse a

coltivazione queste contrade, ma Unto i Russi

quanto gl'isolani si contentano dei soli pro-

dotti della natura.

I predetti isolani possedono zolfo nativo

,

ocria , una pietra che dà il colore rosso , ed

altra produttrice di un bellissimo verde. Non
so se la seconda sia conosciuta : nel suo stato

naturale la medesima è di un grigio verdic-

cio, ruvida e pesante: Toiio la scioglie facil-

mente, e perde tutte le sue proprietà posta

neir acqua.

I nativi di Unalashka sotterranno i loro mor-
ti alla sommità delle colline, ed alzano una
specie di monticello sulla tomba. Uno di tali

1
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eepolcrl era (losto sulla strada clie coadac»

dal p«rlo al villaggio ^ ed osservai che ogni

passaggero vi aggiungeva una pietra. Non so

quale idea si formino questi popoli della divi-

nità , e di ciò che accade all'anima dopo la

morte : ignota mi è pure la ratura de* loro

passatempi. Vivono fra loro colla maggior gio*

vialità e concordia , né possiamo che lodarci

del contegno^ che tennero con noi. I Russi ci

dissero che giammai non avevano avuto com-

mercio colie native, perche nnu erano cristiane^.

I nostri marinai non furono cosi scrupolosi ,

ma ne pagarono il (io perchè il morbo vene*

reo non è qui sconosciuto. Non sembra che

la vita degli uomini sia molto lunga in que-

bt* isola. Pochi io ne vidi che mostrassero ave-

re più di cinquanl'aoni j e nessuno giunto ai

sessanta. Forse la vita faticosa che qui mena-

no t uomini e donne accorcia cosi sensibil-

mente i lor giorni. L* analogia fra il linguag-

gio di questi popoli, degli abitanti dell'ingresso

di Norlorii dei Groenlandesi e degli Eschime-

si , èrtale da appoggiar V opinione di chi ere*

de esserne comune l'origine, e trovarsi quin-

di al nord una qualsiasi comunicazione fra la

parte occidentale e 1* orientale deli' America*

( .
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aacorcliè poi tale comuBÌoazioae fosse dai

ghiacci o da altri ostacoli interdetta ai vascelli.

CAPITOLO xvm.

Veduta di Amoghta , e incidenti di naviga»

zione che ritardarono la partenza dalle w-
cinanze di Unalashka. — JVa\>fgazione alle

isole Sandwich. — Scoperta dell' isola Mo-
vée, e relazioni formate cogli alitanti della

medesima.— Tragitto all'isola Owhiehée. —
Motivi che costrinsero l due vascelli a co»

staggiarla per lungo tempo. — Ancoramene
nella haja di Karaka-koa , con cui si ter"

mina il giornale scritto di proprio pugn0

dal capitano Cook.

/Jlbeandonammo il porto di Samganudha nel

giorno 26 ottobre , e ci dirigemmo all' occi>

dente. Fu mio divisamento di portarmi alle

isole Sandwich, e di soggiornariri alcuni mesi

d'inverno, se vi avesp! ritrovali^ i necessarii

rinfreschi, poi di recarmi al Kamtchatha ver-

so la metà di maggio. Le isole Sandwich, e

il porlo di. s, Pietro e Paolo furono i luoghi
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di ritrovamento che indicai al capitano Ckrke

nel caso che ci fossimo separati.

Foco dopo la nostra partenza fammo agi-

tati da una tempesta , che portò rovesci di

pioggia 3 grandino e neve , e cessò j e crebbe

alternativamente per più giorni^ quand* io sco-

persi un'isola, che giudicai essere l'isola di

Amoi^htax non osando io di avvicinarmeoe»

uè di raderne le coste al soffiar di nembo sì

impetuoso, tornai addietro. Nella mattina dei

29 vedevamo in distanza UnalashkQy e ci ac-

corgemmo di essere passati nella precedente-

notte in vicinanza di terribile scoglio , che

sovrastava all'onde a guisa di torre : al mezzo

giorno dei 3o ci trovammo nello stretto che

separa Unalashka da Une/la. Finalmente ab-

bandonammo quesi' isole, divenuto essendo

propizio il vento a veleggiare verso il sud. Ma

ai 2 di novembre elevossi nuova tempesta , e

mentre lottavamo contr'essa udimmo il fragore

di più colpi di cannone, che veniva dalla parte

della Scoperta» Non potei indovinarne il mo-

tivo^ e la mia situazione mi obbligò a rispon-

dere ai colpi senza fermarmi ; né mi riuscì di

parlare che nel giorno <^ col capitano Clerke,

e seppi allora^ che la tempesta avea fatto ca*

;
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ciere le mure (i) della vela maestra con tanta

forza che nn uomo deW equipaggio ne rimasn

ucciso , e due o tre altri feriti, e che^ essea-

do egualmente danneggiate le minori vele e

gli attrezzi , all' oggetto di chiedermi soccorso

era stato sparato il cannone. In qnesto giorno

medesimo vidi uno smergo, uccello solito dì

vado ad allouta^iarsi da terra , così che io

credeva di essere vicino a qualche isola , ma
vidi d' essermi ingannato. Avemmo bel tempo

per due successivi giorni , e gt* impiegammo a

riparare le vele e i canotti Noi vedemmo dappoi

un delfino, ed un uccello del tropico; il vento

divenne in seguito più gagliardo , e mentre il

suo impeto ci costrinse ad abbassare di vele ,

una di esse andò in pezzi. Ci si annunzia-

rono non lontani venti alisei , i quali inco*

minciarnno a spirare costantemente due gior«

ni dopo. Ai venlisei , paòaati i ao^ 55' di

latitudine , vedemmo terra , e scorgciumo sul

far del giorno ana collina che estende vasi

verso il mezzo giorno. Essa presen lavasi agli

«echi nostri a foggia di grande schiena , cho

8Ì perdeva col suo spigolo fra le nubi II ter*

\
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I

(i) Sorta di gr9sse fiutc.
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Alcune piroghe si avvicinarono a noi j che

ci facemmo una cura df aspellarle : gì' isolani

«la esse portali vennero a bordo senza dare

alcun segno di diffidenza o timore. Essi ap-

partenevano ad una stessa popolazione coi na-

tivi dell* altre 'sole Sandwlchj e ci parve non

Ignorassero , che alle medesime avevamo altra

volta approdato : forse non dovevano essi il

morbo venereo, che alla comunicazione avuta.

colle isole precedentemente visitate dai nostri

vasceiir.

Non tardarono questi nativi a portarci grande

copia di seppie, di frutta, e di radici j e ne

promisero maiali e polli. Il cielo divenuto

sereno verso occidente uè fece accorti , che

la costa la più occidentale ^ che noi vedessi*

mo , formava un* isola separala da quella , in

faccia a cui eravamo. Sì bordeggiò tutta ki

notte, e al mezzodì della mattina del 27 ac-

corse a noi gran numero di piroghe, che ne
recavano e frutta- pane, e pomi di terra, e

banani, e porci di latte, che contraccambiam-

mo con chiodi e slromenli di ferro. A quat-

tro ore della sera, non vedendo io più alcuna

piroga ihìr! alla vela e volli passare al di là

«blia puma britotale deir ìsola : ivi aaave pt»
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roghe Tennero alla nostra volta ; una ài esse

portava un capo. Hi nome Terreeboo ^ ii

qaale mi fece dono di alcuni porci da latte.

Da lui sapemmo , che quest' isola nomavasi

Movie y e pochi momenti dopo altra ne sco>

persi chiamata Osvhiehie, A questa mi diressi,

•e gli abitanti della prima isola ci lasciarono.

Nella mattina dei 2 dicembre io era già in

faccia air isola A^O^hìehée , ed estrema fa la

meraviglia di tutti noi nel veder le cime dei

suoi monti coperte di neve. Tali montagne

non ne comparivano di altezza smisurata, e

ciò non ostante la neve sembrava esservi an-

tica , -e profonda Questi isolani non furono

meno dei precedenti solleciti nel recarsi a noi:

essi mostravano da prima e circospezione , e

timore, ma i nostri modi inspirarono lo-

ro bastante confidenza ,
perchè non tardasse-

ro a venire a bordo de* vascelli : di ritorno

nell' isola invogliarono i proprii compatriotti

di venire a noi, e tutti di conserva ci porta-

rono abbondante provvista di porci da latte,

frutta e radici. Sul tramena del giorno !^. di

dicembre mettrmn\,o alla vela a fì.ie di tre*

vjrci air indimani all'altro fianco dell'isola;

e durante la notte osservammo un' eclissi tu*

\;
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nare , che ne giovò a determinare più esatta-

mente la latitudine, in oai eravamo.

Anche in questa nuova riva fu agevole il

commercio nostro cogl' isolani , dai quali com-

prammo il bisogno per le provviste di cioqne

giorni , e molte canne di zucchero. Di queste

io feci una birra sana e di bucn sapore, che

avrei voluto che si adottasse dall'equipaggio; ma

i marinai ricusarono di berne: i loro pregia-

dizii la dipingevano ad essi come bevanda mal

sana, e ben è faticosa cosa il vincere i pregia

-

dizii della gente d» mare. Poiché lo scorbuto

non era molto a temersi in an tempo in coi

non mi mancavano gli alimenti freschi , e

poiché nel proporre la birra di canne di zuc-

chero io non aveva altra mira che il risparmio

dei liquori forti, onde me ne restasse a safficieo'

za quando fossi ritornato ne' olimi freddi , io

non mi valsi né dell' antorità , né della per-

suasione per vincere tale ripugnanza ; sola-

mente minorai la porzione de' liquori forti , e

feci uso per me in compagnia de' miai ufficiali

della nuova birra , alla qmile io facea concia

di lapoll. Non era cosa nuova per me il

vedere i marinai opporsi all' introdozione di

alimenti , o bevande, cui prima non erano ar-

fi

1

>• ^

tv

J

ì

H

m'

'L



»

M

,

II
1

l'I-
ni -

|H

'*-:i- »*

'fiH'l»

:. Il i*''

"»f

<f
'

4f

r;"^:
*^:..

i52 Terzo viàggi*

vezzi • per quanto le medesime fossero e buoae

e confacenti alla salute di tutti ^ e^si le tro-

vavano sempre mal sane; e mi ricordo che

«{uando s' incominciò la prima volta ad usare

di tavolette di brodo 3 e di sauerkraut i ma-
rinai esclamarono non esser quelli cibi da

offrirsi ad uomini. A più forte ragione dissero

la stessa cosa della birra di spruce. Io per

alilo pervenni ad introdurne T uso loro mal-

grado 3 e devo a questa mia pertinacia 1' essersi

preservato il mio equipaggio da quelle crudeli

malattie 3 che fino all'epoche più recenti così

mortali avevano rendute le lunghe navigazioni.

Fummo per alcuni giorni battuti qua e là

dai venti attorno alle rive di quest'isola^ deUa

quale io voleva conoscere l' estensione. La bo-

naccia sopravvenne nella notte dei 283 e (a

risacca ci trascinava verso la terra 3 ove i

lampi 3 che interrompevano le tenebre della

notte la più oscura y ci fecero vedere esistere

molti fuochi. Air albeggiare s' innalzò un legger

vento ^ che ci allontanò da una costa, cl>e

Q06t male conoscevamo ^ e che era per ogni

dove circondata di scogli i più spaventevoli,

il giorno uè fece veder chiaramente quanto

vicini nei fossimo stati al naufragio; né ìa

i

^



Ifueìl'istaute istesso potevamo dirci sicuri', per^

che mollo ci rimaneva a navigar fra gli «cowli

prima di essere separali dilla riva per nnaf

distanza , che ci potesse tenore tranquilli. Ve-

demmo intanto sventolar dalla costa una bari^

diera bianca , segno sicuramente di ospitalità

che oe offrivano gli abitanti: ma non ci ftf

dato profittarne prima del giorno 28 , in cui

solo poterono gV isolani accostarsi a noi, e et

portarono porci da lalle,> banani r il quale nllim»

oggetto ne fu tanto più aggradevole , qnant#

che si penuriava di vegetabili da qualche tempo;

Ali* indimani , e ne* successivi giorni gU slessi

nativi ce ne recarono ancora copia maggiore-.

Comprammo da essi un'oca grossa cì!l* incirca

quanto uìì' anitra di Moscovia , e che aveva;

piume di color grigio scuro, rostro e zampe?

nere.

Io non ho mai conosciuto verun popolo*

dì contegno più nobile e più leale di quesU

nativi. Bvsi prima di »^er fatto prezzo man-

davano a bordo dei vascelli le cose, che*

volevano vendere j entravano in seguito esst

stessi , e da starsene sul cassero terminavano)

il loro negoziato : giammai i Taitiani ci die-

dero- tanta ppova di coofidénza che annanziaTa

r
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t) certo nomini cMtli e fe«ìeli nel commercio;

perchè se tali non fossero stati, non avrebbero

cosi di leggieri creduto alla buona fede degli

•tranieri. In oltre è da osservarsi ad onore di

queste genti , che una sola volta non tentarono

o d'ingannarci ne' contratti , o di commettere

un furto. Avevano essi molta cognizione di com*

nercio , e pareva che indovinassero il motivo

che ci teneva bordeggiando quelle coste, perchè

sebbene ci portassero 'provvigioni abbondanti

d'ogni genere 5 e singolarmente di porci gio-

vani 5 ebbero sempre la cura di tenerli a sti-

ma proporzionata , e piuttosto li rimenavano

a terra 5 che cederli per un prezzo inferiore

a quello, di cui li giudicavano suscettibili.

TShl avevamo già fatto acquisto di tutto ciò^

clie la situazione dell'istante ne rendeva prin-

cipalmente necessario, ed io 3 ove non avessi

trovato porto pensava ad allontanarmi non sì

tosto y che fosse terminato il giro dell' isola :

mi scostai dalla riva né badai a farne cenno

alla Seoperta, immaginandoipi, eh' essa avrebbe

veduto la strada, cbe da me sarebbesi presa:

ma ella non se ne avvide 3 e ìa perdemmo di

vista. Mi proposi di aspettarla , e mi collocai

oìnque o sei leghe lungi da terra per essere



fnrgìio io caRo di scoprirla. La itagione pio-

TO';» frattanto fu incomoda al nostr* commer-

ciò cogli abitanti; e talvolta T impeto della

pioggia ci sforzava a cessare dai camhiij ed or

la fcrza della risacca ci obbligava a staccarci

tnaggiorcnente dalla riva. La stagione ci co-

Ktrinse a navigare a piccole vele all' iolorno

dell* isola stessa ^ e nel giorno 5 di gennafo

^110 "^ avevamo superata la punta meridio-

nale allor quando vedemmo un villaggio assai

popolato : gli abitanti di esso vennero a por-

tarci majali, e agli nomini nnironsi donne, il

cui scopo pareva unicamente di sedurre i nostri

marinai : volli impedire a qneste di venire a

bordo 3 ma non vi riuscii. Io comprai dai

predetti nativi sale di ottima qnalità, e me ne

giovai per conservare una parte dei porci otte*

nnti dall' isola. Il cantone in faccia al quale

eravamo j ci sembrò povero, poco opportuno

alla coltivazione, e presentava anzi traccie di

devastazioni operate da un vulcano: ninna

montagna ardente colpi per vero dire il nostro

sguardo , ma per ogni dove si vedevano ap*

parenze , che ne annunziavano l* esistenza.

Feci rintracciare in questa parte di isola

no luogo proprio a sbarcarvi, e a far acqnaj

ri'

'•>
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ma profondissimo era il mare fino a poca Al»

stanza dalla riva^ né ti tcorgevano nei campi

icini che scorie , e ceneri miste a qualcha

rara pianta che sorgeva da questo suolo deso-

lato : l' acqua dolce non istava che in qualche

cavità di scoglio, ove la depose la pioggia.

Ma sovente anche in tali serbatoi l'acqua del

mare avera penetrato. Se per altro questa

giornata non f» propizia alU mia ri<>^rca , essa

jui recò bene un'assai più viva soddisfazione

col ricongiungermi alla Scoperta. Questa al

pari di noi aveva seguita la costa in più di-

rezioni ora avicinandosi ed ora allontanandosi,

ed avvedutasi di noi , dopo che ebbe trascorso

es^ìa pure le pnute meridionali dell' isola si

aifretiò a tulle vele di raggiu' ^erci : la me-

desima aveva ricevuto a bordo un isolano ,

«he vi si era ritirato volontariamente ^ uè mai

più coudiàcese a scendere a terra.

Noi couliouammo ancora per qualche giorno

a srguiie le coste: e lenta era la nostra na*

figdsione durante ii giorno : si bordeggiava la

niello , e sempre cercavamo coli' occhio uà

luogo comodo per ancorarvi, e far acqua. Spesso

io cori-enti ci riportavano là d'onde era-vamo

{Tarlili
;

per qualche tempo non si trovaioi;»
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6h« on^te iterili, e<ì eri no m*'«'^hine in propnrzio-

Dp |pr»tovvÌ8tc, che ''i portavano cfli ;ibi fanti , i

qtiiti in oltre ne rominoìavano a ^''ir80»«;«*are

per motivo appunto H« luMr quolle eh» ci avpvan*

dafe np| lunfl^o intervallo che velpjr^iavasi a'forno

alfe loro rive. Si ritornava gii a ppoiirlare

,

allorquantlo net jjiorno i6 Hi oennajo al «isior

Blffi^h parve valere ima bifa , e parO eoa

un canotto prps^ Ha '*laaeun vascejto a»? oor-

getto di esaminarla. Poeo dopo ei vpilpmmt»'

cinti da oorni parte ria più rli mille piro»he

cariche di majali , e dì ogni prodazione del-

r isola. Questi nativi ci diedero le prove lo

più evidenti delle amiehevoli loro intenzioni ,

perehft nn solo di osrì non vedevaiti armato.

Ciò non di meno non è cosa da meravigliarsi, se

Ira tanta turba che avevamo a- bordo fuvvi

qualcano , che mostrò disposizioni al ladro-

neccio. Un d* essi di fatto ci rubò il timone

d' un nostro canotto , e troppo tardi ce ne

avvedemmo per potergli far lasciare la predii

avanti che se ne fuggisse. Creder questa occa*

sionc opportuna per dare ide» a que* selvaggi

dell' uso delle nostr' armi da fuoco , e feoi

scaricare al di sopra della piroga che involava

il tlmoae due o tre moschetti y e aUretianù

«
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i58 Terzo viàggio

netricri. Avendo noi fatto in modo , che nes-

8uno ne fosse danneggiato , ne derivò , che la

nostra operazione destò sorpresa bensij ma non

già spavento.

II sig. Bligk fu di ritorno la sera , nar-

randomi di avere scoperta una baja 3 ove

sarebbcsi ritrovato e buon ancoraraento , e co*

moJa acquata. Io mi determinai a condorvi i

asceili per ripararli , ed imbarcar tutti i vi-

Teri , che avremmo potuto procurarci. La mag>

gior parte dei nativi ridiscesero a terra sul far

della nottej ed alcuni anche fra essi mi chiesero

di rimanere a bordo ; né ognun di questi fa

mosso da sola curiosità; perchè mi avvidi il

mattino di diversi furti commessi , cosi che

presi la risoluzione di non tenerne mai più a

bordo nn numero cosi grande.

Nella mattina dei l 'j alle 1 1 ore noi ci

ancorammo nella baja che qne' nativi chiamano

di Karakakooa. I vascelli continuarono ad essere

carichi d' isolani , e continuo vedevasi il corso

delle piroghe. Duranti tutti i miei viaggi io

non avea mai veduto sì numerosa folla adu-

nata in un iluogo medesimo ^ perchè senza

calcolar quelli j che a noi venivano su i ca*

sotti i la riva della baja era per ogni dove

. e
!
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ingombra eli spetutori : altri nuotavano a più

centinaia attorno di noi , che parevano torme

di pesci. La singolarità di tal? spettacolo ci

riempì di meraviglia , e ben pochi erano fra

i nostri, ai quali rincrescesse in quell'istante,

che vani fossero stati i nostri tentativi per

trovare un passaggio ai nord , il qnale se

scoperto si fosse , noi non avremmo avnto

occasione di dar fondo alle isole Sandwich >

e di arricchire il nostro viaggio di una sco-

perta , che sotto molti rapporti sembra degna

di classificarsi fra le più importanti , che ab-

biano fatte gli Europei nell' Oceano Pacifico. '

Qui termina il racconto del Capitano Cooh.
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CONTINUAZIONE
1

DELLE OPERAZIONI

degli equipaggi della Risoluzione e della

Scoperta dopo t ancorarnento ali isola dt

Owliyliee fino al ritorno in Inghilterra

narrate dal capitano King.
1
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CAPITOLO I.

i63

Descrizione detta òafa di Karakakooa. — C<f-

Tìmoniali adopratì nel ricevimento del Co-

mandante. — Spettacoli. — Abbandono di

quella baja , e ritorno alla medesima, —
Sommossa degl'isolani, e wiortó di Cook.

—

Alcuni cenni sulla vita di questo Navigatore.

5t

1

La baia eli Karaaìiooha e posta al lato occiden-

tale dell'isola di Os^fhyhee oel dislrelto di Ahona:

profonda oa miglio all' incirca essa termina

ili due bassi promoutorii , l* ano al fiud est

,

l'altro al noid-onest disiami scambievolmente

di una lega e mezzo II villaggio di Kowtowa

è posto verso la punU settentrionale : in fondo

alla baia vicino ad no bosco trovasi altro vii-

laggio più popolato , ed esteso chiamalo Ka-

howai entrambi i villaggi sono separali da

«n'erta montagna inaccessibile dalla parte di

mare. Da quella del mezzogiorno il terreno è

disuguale , e di sterile apparenza, ma un mi-

glio al di là presenta per tutto recinti, e campi

coUivaU , e poste in mezzo a deliziose ombre

-
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di cocchi le abitazioni degl* isolani. La riva è

accerchiata all' intorno Ha ana fascia di corallo

nero , che ne rende pericoloso V avvicinamento:

e soltanto cessa tale fascia verso il principio

del villaggio di Kakowa : ivi osservasi una bella

spiaggia di sabbia , ad un* cstrennità delia quale

trovasi un morai , ed all' altra un piccolo pozza

di acqua dolce.

Non sì tosto gli abitanti si avvidero , eh»

noi eravamo disposti a scendere a terra , si

unirono essi in maggior nuraoro ^ e manife-

starono la propria gioja con canti 3 e grida,

e fecero ogni sorta di gesti stravaganti o biz-

zarri : di nativi erano carichi i nostri vascelli^

i fanciulli^ e coloro che non avevano piroghe^

venivano a nuoto verso di noi ^ e vi fn chi

noD potendo trovar posto ne' nostri legni se ne

rimaneva le intere ore tra i flutti.

Tra i capi di cui allora ricevemmo la visita

trovossi un giovane di Dome PareeOj la cui

autorità vedemmo assai rispettarsi da' suoi com-

patrioti: ci assicurò egli di avere intime re-

lazioni col re dell' isola , allora occupato ia

guerra cui re di Moivee , e che fra breve

aspettavasi. I nostri doni ce lo rendettero a&

Cezioaato per modoj ehe si prese cura ài
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vegliare a quanto facevano i snoi attorno ai

Tascelli , d' impedire che il troppo numero

de' medesimi non e* incomodasse , e di tenere

ad una conveniente distanza le piroghe visi-

tatrici. Pare , che questi capi godano di un'au-

torità despotica sovra il popolo j e nulla può

paragonarsi alla celerità onde vengono eseguiti

i loro ordini. Bastava un cenno dei medesimi

perchè i nativi , i quali erano di soprappiù

ne* vascelli si gettassero nel mare; e un d'essi

che pareva tardo nell' ubbidire alle disposizioni

di un capo per nome Taneena , fu da questo

afferralo per un braccio 3 e precipitato noi

mare. Era Pareea uno de' più begli uomini

che da noi si fossero veduti : alio in circa sei

piedi dotato era di forme regolari ed espres-

sive , aveva occhi neri e vivaci , contegno di-

sinvolto, sicuro e gentile: tutti i predetti

capi pareano generalmente dotati di molta forza

di muscolatura , ed avevano membra ben pro-

porzionate.

Fin» all' alto del nostro ancoramenlo noi

non avevamo giammai avuto motivo di dolerci

degli abitanti: il loro contegno mostrossi leale,

benché per lo più non ci fosse toccato di

trattare che cou pescatori, e genti dell'infima

1 l
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classe. Ma comiiiciammo appena ancorati a

doverci legnare della frequenza dei furti : gli

autori di questi speravano di rimanere nascosti

fra la moltitudine che ingombrava i vaecelli,

ed avvi ap|>ai'enza che fossero incoraggiati dai

capì ;
perchè trovammo in seguito nelle stesse

loro case molti oggetti , che a noi erano stati

involati.

Dai due capi di cui sopra si è fatta menzione

m venne condotto oo nuovo capo^ per nome Koah.

Vecchio questi d'età ^ erasi aggregato alla classe

dei sacerdoti dopo essersi distinto come guer*

riero nella sua virilità. Piccolo di statura e

magro, aveva occhi rossi e cisposi, e tutto il

suo corpo era coperto di una scabbia, o Icb»

bra 3 che noi attribuimmo all' uso immode-

rato deir ava. Si avvicinò egJi a Cook con

rispettosi modi , gli fece donativi , e lo vestì

di una stoffa rossa , che sapemmo in seguito

essere di quelle destinate ad ornare gì* idoli

di quella contrada. Desinò egli col capitano,

e mangiò avidamente de' obi che gli furono

presentati : solamente allontanò da sé il vino

dopo averne gustato

Nel giorno 17 di genuajo il capitano volle

aoeadere a terra , e la accompagnammo d

i
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sig. Bayly ed io. Sbarcammo sulla spiaggia
^

e fummo accolti da quattro uomini, che por-

tavauo bacchette guarnite di peli di cane ad

una delle loro estremità : essi camminarono

avanti di noi declamando ad alta voce una

frase assai breve, fra i vocaboli delia quale

discernemmo quello di orona , che ci parve

applicarsi da quei nativi alla divinità.

Prima di parlare degli omaggi religiosi, che

furono tributati al capitano Ceoh , e delle

cerimonie singolari y colle quali venne accollo

in quest'isola funesta, è d'uopo descrivere il

morai posto al lato meridionale della spiaggia

di Kakova. Desso è un* eminenza di pietre

solide e quadrate , lungo in circa quaranta

verghe, largo la metà 3 ed alto quattordici.

La parte superiore del medesimo era contornata

di una balaustrata , su cui vedcvansi i oranii

de* prigionirri , che venivano offerti in sacrifizio

alla morte de' capi del paese: nel centro stava

un vecchio edificio di legno cadeate in rovina.

Il lato contiguo alla parte interna del paese

presentava cinque pali ahi più di cinque piedi,

che sostenevano un palco di forma irregolare.

Gli stavano ai fianchi due piccole case che

comuoicavauo insieaie mediante un cammiae
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1^8 Terzo viaggio

coperto iVa padiglione. Koah ne condusse alla

parte supcriore della fabbrica per una facile

pendice j che incominciava dalla spiaggia : al-

l' ingresso del recinto trovavaosi due grosse

figure di legno , i cui volti mostravano le più

mostruose contorsioni ; un legno formato a

cono rovescio serviva a queste di cappello j ed

erano avvolte in una stoffa ro^sa. Un giovane

diiamato per nome ^^a/r^e/ceea, alto di statura

^

« che avea lunga barba^ presentò queste figure al

capitano, e dopo avere cantato in compagnia

di uah una specie d' inno ci condusse aU

r estremità del morai , ove trovavansi i cinque

pali. Dodici altre figure stavano schierate in

semicircolo ai piedi dei medesimi, e dinanzi

a quella di mezzso sorgeva una tavola simile

ai whattas dei Taitiani ; era posto su questa

uà porco infracidito, e al disotto pezzi di canne

(li zucchero , noci di cocco, banani , e patate

dolci. Koah collocò il nostro -capitano su di

questa tavola , prese il porco fra le sue mani,

e dopo avere pronunciato con veemenza e ra-

pidità un discorso che fu assai lungo lasciò

cadere l'animale per terra. Persuase in seguito

il sig. Cooh ad ascendere in sua compagnia

ilalla tavola al palco ^ nella quale operazione
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poro nia:i'"^ò oVv non prer'ipif.isprro entrambi.

Dieri uomini allora entiaiono procc'ssionaimente

portando una stoffa rossa II giovine che pre-

sentò le fignre al nostro rouiandante andò

a questi incontro , e presane la stoffa ro^jsa ,

la portò a Kooh , rho ne vesti il comandante

mcdeRÌmo. Mentre qur>ti cosi fasciato se ne

stava sul p.ilf'o provando molta fatica a reg-

gersi in piedi su (juolle tavole di legno corroso,

lìoah e il giovane inluonavano canti : bea

lunga fu qnesta pr-te di cerimonia , dopo la

quale il 8a(;crdote condusse il conjandanle da-

vanti a cìascuita delle dodici statue facendosi

seco lui cerimnr iere d* tina preghiera che si

recitava a ciascuna , e delia quale egli dava

sogghignando le paiole. Anzi quando giunsero

alla statua di mezzo si prostrarono entran)bi ,

e la baciarono 5 giacché il comandante si pre-

stò docilmente a quanto gli si fece fare per

tutta la cerimonia.

In seguito e attori e spettatori passarono

all'altra divisione del morai j- ove si discendeva

in una stanza al basso alta quani'era l'elevazione

dello stesso inorai. Ivi il sig. Cooh fu posto

a sedere in mezzo a due idoli di legno , e

mentre Koah gli sosteueva il braccio destro»

Tom. VIL 8
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io fui chiamato all' onore di sostenerne il si-

nistro: altra prcccfsiooe di nativi portò uà

porco arrostito, e fruita- paue e uoci di cucco,

e legumi. Dopo canti slmili ai prcccdcuti , uè

d'essi meo lunghi fu posto in pezti il m.ijale

,

81 ruppero le noci di cocco , si pelarono i

legumi 5 e venne preparato V ava giusta il co-

stume dell'ino^e degli Amici. Tale bevanda venne

disti ibuila all' iuU)ruo ; iudi e il sig. Look,

e ognuno de' nostri ^ che intervenne alla ce>

rimonia ebbe per &è un nativo destinato ad

imboccarlo. Io fui felice j perdio chi reudè a

me tale ufTieio fu Pareea giovane nieule schi-

foso; ma il comandante trovossi condannalo

a ricevere i bocconi dal lebbroso Koah , il

quale interpretò la ritrosia dti convitato per

disdegno di masticare da sé medesimo , e ne

«umeatò la nausea col volergli usare del proprio

questo nuovo genere di gentilezza. Ognuno ere-

òerk, che per quanto fu in lui, il cou)audaute

procurò che si terminasse presto una tal ceri-

monia, dopu la quale donammo e ferrose merci

europee agi" isolani , che si mostrarono som*

mamente lieii di tali doni. Gli uomini die

portavano le bacchette ci ricoudussero ai nostri

«ASOtti ripaleado ie frasi « e le parobproana-
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tiale air atto del nostro sbarco. Sces! a terra

air iudiniaui accompagnato da otto soldati per

proteggere i nostri , che empievano d' acqua

ÌQ botti 3 e per iniM.l7.arvi un osservatorio.

Chiesi a tal line un ctmpo di pomi di terra

iu vicinanza del morai, e questo mi fu ceduU

di buon grado, ed anzi i sacerdoti per allon-

tanarne gl'isolani lo consacrarono , circondando

di bacchette il recinto: dopo una tale cert-

monia fu dichiarato , essere il recinto taòoe

,

Toce usata in quesi' isola ., come in tant' altre

dell' Oceano Pacifico , e sempre col medesime

tignificato. Questa specie d' interdetto sacre

procurò grande tranquillità alle nostre opera-

zioni , ma nel tempo stesso ci costrinse adi

una solitudine incomoda : perchè verun ise*

lano né alcuna piroga osando di penetrare

nel nostro recinto fummo privi di socooriì

utili che avremmo potuto ritrarne talvolta do-

ranti i nostri lavori.

Mentre queste cose ci occupavano a terra,

&i stava nella baja riparando i vascelli , e '^r

lavorava all'insalat-j.'a dei porci ., operazione che

fu da prima creduta impossibile ne'climi caldi,

e che il capitano Cook seppe rendere esegui-

bile , aggiugnendovi ogni giorno naoyi gradi

ì N
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1^2 Terzo viaggio

di perfezione con quella sua attività egualmente

estesa alle grandi , e alle più minute cose. Se-

condo r ultimo metodo da esso inventato dovea

tagliarsi la carne dell' animale ucciso in pezzi

non più pesanti di otto libbre j rasciugarli , e

farne uscire colla maggior cura tutto il sangne,

salarli mentre erano ancor fumanti , ed esporli

all'aria sopra di un palco coperto di piante

cariche di pesi: 1' operazicue della successiva

fiera consisteva in visitare la preparazione

,

togliorne i pezzi sospetti ^ e gettarne il rima-

nente in nn tino ^ versandovi sale ed aceto.

Il suddetto tino continuava a visitarsi, e se ne

toglievano i pezzi , che non si erano abbastanza

penetrati di sale per metterli in altro tino

con eguale preparazione. Dopo sei giorni quei

pezzi di carne , che non avevano d' uopo di

maggior sale od aceto si ponevano in barili con-

formandoli a strati , che altri strati di sale

separavano gli uni dagli altri. Si è trasportato

in Inghilterra di questa carne salata sotto la

zona torrida y e dopo un anno era ancora

eccellente.

Io mi era stabilito col mio distaccamento

air osservatorio , quando mi avvidi esistere

nelle nostre vicinanze una comunità di sacer-

i:
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doli, che faceva servizio giornaliero al morat.

Le loro capaane Irovavansi ali* intorno d* uà

lago nel mezzo eli un bosco di cocchi , il che

le separava e dalla spiaggia ^ e dal rimanente

del villaggio. Feci di ciò inteso il capitano

Cook , che volle tosto visitare in mia compa*

giiia, e d' alcuni dei nostri questo recinto re-

ligioso. Iiisieir.e a noi fu egli primieramente

condono in un edilizio sacro chiamato Casa

dell' Orona ; all' ingi-sso del quale stava un

idolo di legno. Come all' ingresso del morai

ebbi r incarico di sosteuerc un braccio del

comanda 11 te ^ e la questi fasciato di stoffa

rossa, vi fa ptire la presentazione delle frulla

*» del porco che venne tosto arrostilo : i sa-

cerdoti fecero Yava , cantarono, infine ebbero

luogo lulle le cerimonie praticate nel morai,

non esclusa quella dell' imboccare. Dopo que-

8t* epoca tutte le volte che il capitano Cook

scese a terra fu sempre accompagnato da un

sacerdote j il quale camminava innanzi a lui,

e comandava al popolo di prostrarsi colla

faccia a terra.

La cortesia di questi sacerdoti non si limi-

tava a semplici formalità : noi ne ricevemmo

servigi reali : sovente ne facevano dono e di

'J-'

J
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«najalì e di vegetabili dell'isola senza ehu «nar

nulla chiedessero ia contraccambio. Parrc ch'casi

riguardassero t doni medesimi come offerta re-

ligiosa j e sapemmo anzi che di questa soste-

neva tutte le spese il gran sacerdote , il quale

allora era in viaggio col re. Se ogni ragicoe

avevamo di lodarci dei predetti sacerdoti , non

potevamo affatto chiamarci contenti dei capr

guerrieri , o Earci dell* isola. Prescìndendo

ancora dai furti ad essi famigliari j e che pò*

trebberò in qaal* he mo«lo scasarsi , come colpa

originale degl'isolani dell* Oceano Pacifico, li

ravvisammo menzogneri nelle più piccole cose,

ed inlreuti per quanto il potevano ad iogan*

sarei. Koah cbe si ricordava pia sovente di

essere uno dei capi, che sacerdote, fu nel nu-

mero di coloro de' cui artificii dovemmo piìt

grandemente lagnarci.

Ai 2i di geonajo Terreeoo re dell' isola

tornò dalla sua spedizione , e per prima ope-

razione pose r interdetto d'>l taboo su tutta

l'isola : dal che derivò che nessun nativo osava

uscire delle sue capanne , né imbarcarsi. La

^Risoluzione adunque ^ e la Scoperta si trova-

rono prive all'improvviso de' viveri soliti a

portarsi ad esse da terra ; cosi che i nostri

é}
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airin<i«niarÀ adoprarono e le minacce, e le

promesse per richiamare quei della riva ail'a*

salo commercio ; e alcuni già si disponevano

ad iufransere il tahoo , e a volersi imbarcare

per recarsi ai vascelli ; ma i capi loro lo im-

pedirono
i il ohe die motivo ai nostri di ti-

rare alcuni colpi di moschetti a fine di spa-

ventarli; e cosi efficace fu la misura, che le pi-

rojihe ricominciarono nuovamente il commercia.

Dopo il mezzogiorno si recò Terrreboo a vi-

•ilare i basMmenli ^ ma ciò in forcd privata ,

t avendo con sé solamente la mogie e i figli:

limase a bordo sino a dicci ore , dop.j di

che tornò al villaggio di Kowro^'a.

Nel giorno 2C lo stesso r volle rendere

una vlìila di formalità al comandante. Il suo

«ortcggio componevasi di tre grandi piroghe,

r una accesa da Ini , e da* suoi guerrieri

coperti d' elmi , vestiti dì ricchi manti di

piu'ne, e armali di lunghe picche, e pugnali;

nell' altra piroga stavano i sacerdoti cantando

inni , e portando idoli coperti di stoffe rosse,

GigaiUeschi apparivano tali iddìi j ed erano i

)or,o fasti di vimini intrecciati di peone : grossi

ppzzi di matlreperla, che avevano una noce nera

cel centro ne ri-^pprcseatavano gli oc'hi : Ift

r
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bocche dei medeshiii guarnite mostravansi di

una rioppia fila dì denti ÌDclsiri di cane. I

doni consistenti in porci e vegetabili empivano

)a terza piroga. Le suddette piroghe mosse da

JK'Jwrwa vennero alla baja : ivi dopo aver

fatto il giro de' nostri vasoeUi andarono a fer-

marsi alla parte di spiaggia ov' era rosservalo-

rio, ed ove io me ne stava alla* lesta del mio

dislaocamcnlo. Non appena ai avvide di ciò il

capitano Cook , che pos'osi sidlo scappavia vi

si recò egli pure, e qnasi ad un tempo stesso

col re sccfe a terra , jc lo introdusse nella

nostra tenda. Non C0'«ì tosto furono seduti , il

re nel modo il più gentde gettò sulle spalle

del capitano il proprio manto , lo coperse di

un elmo di piume , e pose fra le sue mani

una specie singolare di ventaglio facendo sten-

dere ai piedi del me«lesimo sei mantelli leg-

giadrissimi e di gran valore In r.egmto furono

portati i doni di majali e di vegetabili , e il

re impose line alla cerimonia ohe lo ritardava

cambiando di nome col capitano^ il che, come

è noto, si ha per grande contrassegno d'a-

micizia fra gì' isolani dell' Oceano Pacifico.

Venne in seguito la cerimonia dei sacenio'i

preseduta dal gran sacerdote Kaoo ^ «dora di

\
<
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ritorno, il qnalr era zio di quel giovane Kai-

reekeea che in queste feste sosteneva sempre

le parti di cerimoniere. Non mancò la solita

offerta del majale , e la fasciatura di stoffa

rossa fatta al capitano , che così abbigliato si

fece sedere vicino al re : mi recò meraviglia

il vedere che questo re era quel medesimo

vecchio ed infermo Tcrreeòoo j che venue a

visitarci a bordo della Risoluzione , quando si

veleggiava al nord-est dell' isola di Moschee :

ravvisammo pure due figli e un nipote del me-
desimo, e diversi cortigiani, i quali eransi tro-

vati nel numero di coloro, che in quella occa-

sione passarono una notte entro lo stesso vascello.

In seguilo il capitano Cooh condusse a bordo

della Risoluzione il re , e quanti capi potè

contenere lo scappavia. Ivi furono ricevuti coi

maggiori riguardi , ed il comandante in com-

penso del mantello ricevuto a terra indossò

al re una camicia , e lo cinse della propria

spada. Il re avanti di abbandonare la Risolu-

zione sciolse r interdizione del taòoo , ed il

commercio vi divenne florido come in passato:

solamente (senza che mai ne potessimo sco-

prire la ragione ) il divieto del taòoo continuò

per le donne , che mai più non poterono

venire a bordo dei nostri vas 'elli. & *

i
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Questa ospitalità j che ci nsaroao i nativi,

ne inspirò tanta confidenza, che non esitammo

a vifere promiscuamente con essi , e a fre-

quentarli senza timore in tutte le circostanze

ed in tutte le occasioni. Gli ufficiali dei due^

Tascelli percorrevano ogni giorno l'interno del

paese in piccole brigate j e talvolta soli , e vi

passarono sovente le intere notti. Io non ter»

minerei mai , se volessi raccontare le iunume-

rabili prove di benevolenza , che ricevemmo

da questi isolani : per tutto ove ci recavamo

«nivansi in folla attorno a noi , ne offrivano

que* servigi che ciascuno dal canto suo era in

grado di prestarci, e mostravano vero con-

tento, se profittavamo delle loro offerte. Tutte

le volte che da noi si attraversava un villag-

gio i fanciulli d'entrambi i sessi ci correvano

dinanzi, e danzavano credendo di così pro-

curarne diletto ; i loro parenti gareggiavano

per condurci a riposare entro le proprie abi-

tazioni, e ci offrivano e latte di cocco, e rinfre-

schi , mentre corone di giovinette cercavano

di ricrearci colle loro danze e coi canti. Tutte

le volte che o i nostri ufficiali per vaghezza

di scoprire , o compagnie d! lavoratori per

oersar legna dovevano penetrare ucU' interno

*
i
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?c? pae?e , il gran sacerdote Kaoo , nostro

postante amico , dava tosto i suol ordini
,

onde qHclli trovassero alle diversa? sla-zìoni

quanto potesse loro occorrere o per co-

modo , per ristoro : e nulla di tutto dò

dovea pagarsi giammai , che artzi la delic^rla

generosità di Kaoo era stata s^ preveggente
,

che chinnqne a norma delle sue disposir.ioni

qualche cosa operava in favor nostro aveva

ordine il più severo' di non ricevere compenso

ernno. Ciò non di meno il piacere, che tante

bnone grazJe ne pnociirarono , non mancava

di volta in volta di essere disturbato d'ali' in-

tincibile disposizione che hanno al furto que-

sti nativi, il che tanto- pi ii ne incresjeva che

ci vedevamo costretti a durezac, le quali amareg-

giavano noi medesin>i uell' usarne , ma che

erano talvolta indispensabili per evitare conse-

gacnze più funeste. Per darne un esempio •

trovammo un, giorno alcuni de* piì» abi'li nota-

lori che si divertivano a staccare i chiodi dei

fasciami dei vascelli , valendosi d' un bastona

corto, guarnito di un sasso alla sua estremità,

ciò che poneva a pericolo i bastimenti mede-

simi: noi ci vedemmo quindi costretti a tirar

eoo pallini eopra i colpevoli , i quali seppcr«

%te
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saremmo entrati in lizza , e cominciarono a

farne perciò pressanti invili ai nostri ; ma que-

sti memori della poca soddisfazione che vi tro-

varono air isolo degli tlmìci furono costanti nel

ricusare il cimento. Gl'isolani ci ripeterono

altra volta e quegli passatempi , ed altri di

danze , e giuochi di forza , durante il nostro

soggiorno , e noi rendemmo loro il contrac-

cambio col dar fuoco alle macchine d'artifizio,

che ci rimanevano 3 del quale spettacolo rima-

sero essi grandemente meravigliati.

Morì in questo tempo per effetto di una

paralisi Guglielmo PFatman , ajutante canno-

niere , e il re dell'isola desiderò che il mede-

simo venisse sepolto nel inorai. Kaoo e gli

altri sacerdoti assistettero ai funerali da noi

eseguiti secondo il nostro rito , e rimasero in

silenzio , e mostrarono la più grande attenzione

mentre recitavasi l' ufficio de' morii. Appena

noi com inciammo ad empire la fossa , essi

vi gettarono un porco morto , noci di cocco

,

e banani , e per Ire notti successive a questi

funerali vennero nel luogo medesimo a sagri-

ficar«'i 3 e a cantar inni^ che duravano fino al

nascer dei giorno. Noi inchiodammo sulla ci-

ma di un palo una tavola sulla quale era

\
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scritto li nome dell'estinto, ìa sua dà e lì

giorno della sua morte , e ci facemmo pro-

mettere dagli abitanti , che non V avrebbero

staccata giammai.

Erano i primi di febbr.ijo , ed i nostri equi-

paggi vennero a grande scarsezza di legna (\n

ardere, e non senza mia grande merauglia i

«accrdoli acconsentirono a darci per lale og-

getto la balanstrata , che circondava la parte

superiore del morai , senza pretendere perciò

vertin contraccambio ; e solamente^ Kant-) ci

raccomandò di non toccare quella figura del

centro , avanti alla quale prostraronsi Kofth

ed il caphaao Cook all'atto che questi fu

ricevuto la prima volta nell' isola.

Eva per altro qualche giorno , che Terreòoo,

e quelli del suo seguito ci faceano molte ia«

terrogazioui sull' epoca in cui ci saremmo di-

sposti a partire. Tutti gli altri segni di ami-

eizia che avevamo ricevuti potevano farmi cre-

dere che tale islaoza non fosse in essi mofl<:a

che dal desiderio di prepararci per quell' i-

stante doni corrispondenti al modo eoa cui

fummo accolti ; ciò non di meno cercai di

conoscere, se piuttosto la domanda del re

con fosse un segno ^ che la nostra visita
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aveftse eominclato a slaacar queste* genti. La

sola cosa che potei comprendere, e che non era

arfatlo indirferente alle nostre consideraTsioni

fu questa," ch'essi ci reputavano nativi di nna

terra, ove in quell'anno mancate fossero le

provviste, e pensavano che unicamente ci fos-

simo recati a quell* isola ali* oggetto, com* essi

dicevano , di empire il ventre. La magrezza (U

molli fra noi , Tappeiito con cui mangiavamo^

la nostra cura di ammassar viveri, l'essere

noi privi di donne ne' vascelli furono altret-

tante circostanze che accreditarono in essi tale

opinione.; né si tardò a vedere alcuni fra i

medesimi, che brancicando i fianchi e il vcn*

tre dei nostri marinai, ai quali ciTeltivameule

questo soggiorno aveva conferito , indicavano

loro j esser tempo che ce ne andassimo , e

che se avessimo voluto ritornare alla stagiojie

del raccolto delle frutta-pane , saremmo stali

i ben veduti ; né per vero dire strano dovea

parere tale lor desiderio a chi per poco aves?«

riflettuto alla quantità di raajali, e di vegetJh

bili che dagl'Inglesi si erano consuma>ti.

Si stabilì pertanto il giorno della nostia

partenza ai 4 di febbrajo del 17793 ed il le

pregò nel giorno avanti il capitano Cook e «e

l
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ad acoompagnarlo alla residenz*^ di Kaoo. Ncl-

r arrivarvi trovammo il terrea© coperto di

stoffe , di molte piume gialle e rosse iasiem

legate con fibbre di cocco , e di accette , e

di altri stromenti di ferro , che i nativi ave-

vano ottenuto da noi. Slavano a poca distanza

immensi mucchii di vegetabili di ogni specie^

ed una numerosa greggia di porci. Poco man-

cò, che non credessimo tutto questo dono prepa-

rato per noij ma non tardammo a sapere es-

sere quello tributo, o dono gratuito de' nativi

al loro sovrano , il quale dopo aver dato se-

gno del suo aggradimento ai sudditi si ritenne

un terzo di ogni cosa, fuorché dei vegetabili

e dei porci, e fece dono di tutto il restante

al capitano Cook, dono che per amore di ve-

rità sorpasbùva lutti i più generosi , che rice-

vuti avevamo all' isole della Socìi^tà e degli

Amici,

Nello stesso giorno abbandonammo il campo

vicino al morùì y e riconducemmo ai vascelli

le tende , e gli stromenti astronomici. Si tro-

vò in quell'istante distrutto l'incantesimo del

icòoo che rendeva inviolabile il nostro cam-

p» , e vedemmo precìpitarvisi entro ansiosa-

nvnte i nativi ^ i quali giudicarono forse, che

t -1

.'1



DI COOK i85

noi vi avessimo lasciate cose preziose Io fui

r ullimo che riiuaiiessi a terra , e mentre vi

aspettava il ritorno di un canotto, molti In-

diani mi si fecero attorno , e cominciarono a

gemere sulla nostra separazione. Siccome du"

rante il soggiorno nella baja io aveva coman-

dato il distaccameuto di terra , era naturale

che questi Indiani avessero avuto occasioni più

frequenti di trattar meco , e mi si fossero

maggio; mente affezionali. Perciò mi fecero

istanze le più vive onde restassi seco loro nel»

r isola , e poiché risposi ai medesimi , che il

capitano Cook non vi avrebbe acconsentito ,

dopo avermi suggerito di nascondermi nelle

montagne alle ricerche dello stesso comanda'a*

te , e dopo aver veduto inutile il loro consi-

glio, si recarono in deputazione al sig. Cook, Ter-

rerùoo e Kaoo, pregandolo a lasciare in qnel«

le terre il suo figlio j che figlio di Couf: essi

mi avevano giudicato. Il sig. Cook per non

amareggiarli con un* assoluta negativa di8s^

loro, aver suU' imitante grande bisogno di te-

nermi con sé , ma che mi avrebbe ricondotto

nella ventura stagione^ e che a quell' epoca le

cose sarebbersi conciliate con comune aggra-

dimento.
;

il

i

r
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Salpamm* ai | di gran mattino, e seguiti

erano i nostri vascelli da una mnltitudine di

piroghe. Il aig. Cooh proponevasi di terminare

la scoperta dell'isola 4i Owhiee prima di ap«

prodare ad altre del gruppo delle Sa/idfw/c/i ;

e sperava egli trovar baja anche m^^glio diTesa

di Karakafioa : il qual progetto se gli fosse

andato a volo avrebbe cercato di conoscere la

parte sudest dell* isola Mowee, ov* eragli sta»

to aanunÀÌato esistere un porto eccellente. Per

tatto quel giorno e pel successivo la bonaccia

non ci permise di allootaoaroi di molto dal

paese lasciato , ed avemmo novella prova det*

l' amicizia di T^reeòoo in un dono di porci

e vegetabili j che ne venne presentato in suo

nome.

Dopo trascorsa la punta più occidentale del-

Y isola noi credemmo nel giorno 6 di avere sco-

perto ciò di che andavamo in traccia, al v(*(!*re

una baja profonda , da que* nativi chiamata

Toe» Yahyah : e sperammo di trovar ivi un

porto comodo e sicuro ; e a rendercene piii

vogliosi contribuivano le belle correnti d' acqua

dolce che osservammo perdersi nella bafa : il

comandante spedi alcuni de' nostri ufficiali per

visitarla j e frattanto da noi si continuava ad

h \ .



segui ti

line ili

rmìnare

«li ap«

d>/vìch j

difesa

li fosse

scere !a

hgli 6t3*

nle. Per

bonaccia

Mo dal

va del-

\ì porci

ÌD ino

tale dei-

ere 8C0-

vL*«!«re

hiamata

ivi nn

'ne pili

r acqna

taja : il

;iali per

Liava ad

DI CooK fS'7

avere corteggio di piroghe dei nativi di Kara-

iQrioa , che non cessavano di accompa^Miarci»

Mi una fiera tempesta , che sopravvenne beo

tosto persuase sì condottieri delle medesiin»

dì guadagnare la costa, e il fecero con tanta

precipitaiiione , che raolti di essi dimenticarono

a bordo de' nostri vascelli alcune donne, ed

.litri individui , che con essi eraosi imbarcati.

Continuò la procella fino al giorno 7; e Kientre

i dnc vascelli in balla decenti soffrivano ogni

soMe di danni , le nostre scialuppe ebbero la

ventiira di icampar dalla morte gì* individui

di due canotti indiani che agitati qna e là

dair onde non avevano potuto ginngere a riva.

\lcuni di qncsti non mangiavano cki pici di

trentasei ore , ed erano cosi estenuati , che do*

vettero i nostri portarli di tolto peso a bordo

,

ove si diede loro il cibo colle precauzioni so-

lite ad usarsi in simili casi. Frattanto l mici

ufficiali reduci dalla baja , che fu per ordine

del comandante visitata, la dipinsero pericolosa

pei molti scogli , e cinta di un letto di corallo,

che estendevasi lungo le rive in una distanza

di pili di un miglio da terra , al di là del

qnale era il fondo di venti braccia. Eppur»

cresceva il bisogno per noi éì ajicorarci dachd

]
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lo spezzamento dell'albero di trinchetto, e

d'altri pezzi del'a Risoluzione non permette»

Ta più lunga navigazione^ se prima non vi

8Ì riparava. Il sig. Cook stette qualche tempo

deliberando , se meglio convenisse rintracciare

un porto all'isole sotto vento, o ritornarsene

a Karahakoa. Per vero dire qucst' ultima baja

non prf>seiilava comodi tali , che maggiori non

se ne fossero potuti sperare altrove; e sapevamo

inoltre essere ornai esauriti i mozzi di sussi-

stenza, che sperar si potevano dalla baja di

recente abbandonata. Ma ne tolse perfmo la

possibilità di stare perplessi il nuovo infuriare

della procella , per cui avemmo a ventura la

mattina degli 1 1 di febbrajo di vederci anco-

rati in circa nella situazione di prima.

Noi impiegai^nmo tutto questo , ed una parte

del successivo giorno a tirar giù l' albero di

triuohello , ed a condurlo a turra unitamente

agli attrezzi dei falegnami e de' fabbriferrai.

Uiili ci riuscivano alle riparazioni , che dove-

vamo eseguire, molli pezzi di toa rosso che

avevamo imbarcato ad Emieo ; e poichò osser-

vammo che tali risarcimenti avrebbero abbiso*

gnàto di un tempo di più giorni , traemmo a

terra anche l'equipaggio astronomico, e presso
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DI CoOK i3q

al morai nuovamnnle inalammo le nostre

tende
, che erano difese da un dislacpainenlo

con.po8lo di sei soldati di marina e di un
caj»orale. Rinnovammo loslo la nostra antica al-

leanza coi sacerdoti , i quali non tarilarono a

rendere taòoo il recinto da noi occapaio, onde
assicurar meglio le persone e le cose dei la-

voratori. Scesero pure i velai a fine di rac-

conciare il corredo delle vele grandemer.le

.

danneggiato dall' ultima tempesta , ed ottennero

dai sacerdoti medesimi una casa poco distante

dal morai.

Racconterò ora le cose accadute fra noi ed

i nativi , e dalle quali ebbe origine la fonesla

catastrofe del giorno 14. Fin dal momento che

i vascelli furono sull'ancore, ci avvedemmo,
che gì' isolani erano cambiali a nostro riguar-

do : nou più si udivano le solite grida di al-

legrezza : noa più vedevamo nativi afrollarsi

attorno ai nostri legni : la baja in somma era

de-erta, e solo redevasi qualche rara piroga,

che senza fare attenzione a noi correva lungo

la costa. E' vero che la curiosità degli abitanti

non poteva più essere quella di prima , ma
nondimeno una cosi manifesta trascuranza di

noi troppo mai couciliavasi coli* ospitalità , e
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eoi segni di benevolenza, che ricevuli aTevain*

lino ali* istante del primo nostro partire.

Si dissiparono alquanto le inquietadiui, che

^a noi eransi su di ciò conoepite, allorquando

uno de' nostri canotti > che tornava da terra

uè die l'annunzio, che Terreeòoo era assente

dair isola , e che per conseguenza e abitanti

e cose soggetti erano all' interdetto del tuboo.

Alcuni sono d' opinione , e appoggiano il cre-

der loro colle cose di fatto accadute che quel

taòoo non fosse che un pretesto dei capi per

prender tempo e deliberare fra essi del modo,

€oa cui ci avrebbero trattali. Non si potrebbe

uulla asserir di sicuro su queste conghietture.

Certamente dovè dissiparsi ogni nostra inquie-

tudine la mattina dei 1 3 , nella quale il re di

ritorno venne a render visita al capitano Cooli,

dopo di che si ripristinò 1* antico commercio

,

e la mutua conBdenza fra i nativi , e noi ; e

le cose co^ì si passarono tranquillamente iloo

al dopo pranzo.

Allora ToiTiciale che comandava il distacca-

mento mandato a far acqua per la Scopertili

venne a trovarmi nella tenda eh* io occupava

•A terra , come in passato , e mi avvisò , che

molti capi essendosi adunati attorno all'acquata

fi
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DI CeoK i«|

avevamo scacciali gl'isolani da noi impegnati
enn mercede a rotolare le nostre botti alla

riva, e tanta diffidenza mostroaimi egli sulle

<lÌ8po8Ìzioni dei selvaggi, che ni* indussi a

condiscendere alla sua inchiesta c'andogli in

compagnia un soldato di marina , al quale

per altro non permisi altr* aroMi , che la

bajouclta e la spada. Seppi poco dopo che

tale espediente non aveva avuto altro effetto ,

che di rendere pi& audaci gli abitanti , i

quaH si erano armati di pietre. Mi recai

quindi sopra luogo io medesimo acccmpagnalo

da altro seldato armato di RìoscLctlo, e par-

lalo che ebbi coi capi , ottenni che uon fos-

sero impediti dall' aiutarci que* baiivi che si

fecero nostri merceoarii nel trasporlo delle

botti. Parendomi di avere ristabilita la tran-

quillità mi disposi a recarmi a bordo per in-

formare dell'avvenuto il capitano Cook , men-
tre egli stesso giungeva al lido sullo scappa-

via. Sapulo da me quanto era fm allora occorso

ordiuò, che se per l'avvenire gl'isolani lan-

ciavano pietre ai nostri , questi dovessero far

fuoco sovr'essi col moschetto carico di palla.

Foco dopo udimmo un fragor continuo di

moschetteria , che ^e&ìvà dalla Scoperta, e

MI
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vedemmo nel tempo stesso una piroga inc)iana.,

che correva precipitosamente alla riva, mentre

era inseguita eia un nostro canotto. Noi giù-

ilioammo 3 che i nativi tlclla piroga avessero

comnjcFso qiialdie furto a bordo della Sco^

"perla s e la durala dei colpi di mosclietteria ,

e la premura del canotto nell* inseguir la pi-

roga ne ferero credere grave il furto , e che

la cosa involata non fosse per anche stata re-

stituita. Ci dirigemmo adun({ue al luogo , ove

sembrava a noi dovesse sbarcar la piroga ,

ma vi giungemmo troppo tardi , e quelli che

vennero entro di essa eransi già dati alla

fuga. Molti nati\i ne indicarono una direzione^

che presa diceasi dai fuggiaschi, e noi in com-

pagnia ('e' primi la seguimmo e a dir meglio

credemmo seguirla per tre miglia ; essendo

già notte ne nacque il sospetto di essere tratti

in qualche insidia, e fu il sospetto medesimo

avvalorato dalla cura appunto che si davano

le nostre guide a fine di determinarci a non

tornare addietro.

Yi tornammo non di meno e giunti alla

riva sapemmo altro inconveniente accaduto nel

tempo della nostra lontananza. L' ufficiale co>

manda» le del canotto che inseguiva la piroga

•i-

I
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arrirato poco dopo di es^a alla sponda credè

ano dovere l' arresiarla , mentre per noi si

correva in traccia de* fuggiiivi. Onesta piroga

apparteneva sforlunatamentc a Parrea, il quale

non tardò a presentarsi, ridomandando ali Li

-

glese la sua proprietà. Nacque alterco as.<ai ani-

mato, e si unirono a sostenere il nostro ufficiale

le genti dello scappavia, ano de*quali buttò a

terra Parrea. dandogli d'un colpo di remo sulla

tosta, I nativi , che si erano adunati a poca

distanza , e cho rimasti orano fino a quel mo-

mooto tranquilli , fecero piovere una grandine

di sassi su I nostri, e li costrinsero a fuggire

precipitosamente , ed a salvarsi a nuoto sopra

uno scoglio alquanto lontano , dopo di che

gl'isolani s'impadronirono dello scappavia, Io

saccheggiarono, e l'avrebbero distrutto se non

si fosse interposto lo stesso Parrea , il quale

ebbe la generosità di dissipare le sue genti

attnippate, e d'incoraggiare i nostri a ritornar

come fecero alla riva , rendendo ad essi non

solamente lo scappavia , ma tutto ciò . che

potè ricuperare dai saccheggiantij e fra l'altre

eose un cappello di un nostro cadetto. Questo

capo mostrossi afflitto dell'accadalo, ed anzi do-

mandò con aria criuquietudioe^ se vi era pe-

Tom, VIL
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ricnlo clic Coofi lo ncoidesse , o se avrebbe

|)Otuto alTindimani venir con sicure/^/.a a bordo

dui vascelli: del che aséicuralo egli dall' ufiìciaie,

ne toccò il naso cnl proprio; il che è grande

ftpgno di pace e benevolenza nell'isole di qne.

tl'Oceano : siiecessivamcnie recossi al villaggio

di Kowrowa.

Questa serie d' iacidcnli amareggiò 1' animo

del capilatio , il quale disse con me : temo

assali ch*f qupsti popoli non mi costrinf^-ano a

vvsure violenti , -giacché non bisogna lasciar

credere ad essi dì avrre riportati vantaggi

sopra di noi. Ma, essendo già notte, non potò

allora pensare , ohe a ritornare a bordo della

/ìisoJuzione y ove lo accompagnai. Per misura

di precauzione non volle che vi rimanesse in

tutta la notte alcun nativo , e consenti alle

mie inchieste , dandomi di che raddoppiare a

terra la guardia delle tende del morai , ove

mi portai subitamente : e fu utile V avervi

pensato j perchè verso le undici ore di nette

cinque isolani si accostarono con tutta circo-

spezione al recinto , e si ritirarono solamente

quando si avvidero, che stavamo disposti ad

attenderli. Uà altro d' essi si avvicinò all' os*

servatorioj d*onde la sentinella scaricò contro
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ò'ì Uii il moschello : operazione cLe mise in

fuga i suoi compagni , ed asjeicurò la tranquil*

lità di tutta quella notte.

Allo spuntar del i{ mi recai a bordo della

Risoluzione y e oamniin facendo seppi 3 che in

quella stessa notte i nativi avevano rubata la

scialuppa della Scoperta. Trovai il capitano Cooh

intento a caricare il sue fucile da due canne,

e più che mai risoluto a ricuperare le cose invo*

late; e poiché nei casi di furti dMmj>ortanza n

era altre volte^ ed in altre isole di quest'Oceano

adnprato con efficacia il mezzo di prendere ìm

ostaggio i principali della contrada, egli si ac

cingeva questa volta a porre in pratica la stessa

misura. Primieramente adunque diede ordine di

arrestare tutte le piroghe , che si sarebbero pro-

vate a uscir della baja, deliberato di farle di-

glrnggcre nel caso, che non avesse potuto ri-

cuperar la scialuppa; al qual fine collocò attra-

verso alla baja tutti i piccoli legni de' nostri

vascelli ; né per anco ci cravanao avviati a

terra , allor quando furono scaricati colpi di

cannone sopra alcune piroghe che tentaron*

di sottrarsi.

Erano otto ore allorché il si?. Cooh ed io

Abbandonammo il vascello. Egli si pose ndU
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scappavia col sig l'hiìlps, e con nove soKlaJi

di mariaa : io discesi nel piccolo canotto, e

TÌdi per r ultima volta il sig. Cook , il qnale

mi raccomandò di calmare gli animi degnativi,

di assicurarli , che le nostre intenzioni erano

amichevoli j di non dividere il mio piccolo

distaccamento , di stare all' erta. Dopo ciò il

8tg. Coòh si diresse a Kowrowa, luogo di re-

sidenza del re , io alla volta dell* osservatorio.

Soeso a terra fu mia prima cnra prescrivere

strettamente ai miei soldati di non uscir della

tenda , e di tener sempre i moschetti carichi

di palla. Io mi portai alle capanne del vec-

chio Kaoo e dei sacerdoti, e spiegai loro come

meglio potei l* oggetto de* nostri apparati mi-

litari , che davano ad essi tanta inquietudine.

Questi erano già istrutti del furto della scialup-

pa, ed io gli assicurai, che benché noi fos-

simo risoluti a volerla ricuperare, e a pnnire

i colpevoli, nulla aveva di che temere la fami-

glia sacerdotale, e nemmeno gli abitanti di quella

parte di baja , ove allora stavamo. Io li pre-

gai di comunicare al popolo questo stato degli

affari , e di esortarlo a comportarsi tranquil-

lamente. Kao'i mi richiese con molta premura^

se si avesse forse ioteozionc di far male a
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DI COOK if^^

Terreeòoo; e la rispoàla che gli diedi su ciò
lo rendè affallo tranquillo.

In questo meuire il capitano took giunse
a Kowrowa, e vi sbarcò col distaccamento che
aveva condotto con sé. S' incamminò diretta-

mente al villaggio , e lungo la strada ricevè i

consueti omaggi degli abitanti usi a prostrarsi

quand'egli passava, e a preseutargli porci ia
tributo. Accorgendosi da ciò, che i stioi di-
segni non erano stali penetrati, domandò di
Terreeòoo , e de» suoi due figli , i quali noa
tardarono a comparire, e ad introdurlo nella
stanza del proprio padre, che era tuttavia cori-
calo

, e ancor sonnolento. Il gig. CooA gli

disse poche cose sul furto della scialuppa,
poi lo invitò a voler passare quella giornata a
bordo della Risoluzione, Il re senza cercare
più oltre accettò V invilo , e fu ben presto in
cammino col capitano.

E già le cose nostre prendevano il più fe-

lice andamento : i due figli del re entrali
erano nello scappavia, e il restante della co-
mitiva slava per imbarcarsi, allorché una vec-
chia si fece a chiamare ad alla voce la madre
de'giovani principi per nome Karee-habareea,
la quale era uua delle apose favorite di Ter-

il

H
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reeòoo : si avvicinò questa al re ^ e non ri-

sparmiò lagrime e scongiuiii per dissuaderlo

dal recarsi a bordo. Nel tempo stesso due

capi venuti seco lei lo trattennero a terra j e

lo fecero sedere con preghiere, che mollo ras-

somigliavano alla violenza. In questo mentre

gr isolani , i quali sorpresi da questi appa*

recchi di ostilità 3 avevano formali altruppa-

inenti lungo la baja, si affollarono precipitosa,

menle attorno al capitano Cook ed al re. II

luogotenente dei marina), che vide i suoi soK

dati cosi stretti dalla folla, che nemmeno

avrebbero potuto giovarsi della proprie armi

,

se fosse stato necessario ricorrere alle mede-

sime, propose al sig. Cook di schierarli in

battaglia presso gli scogli situali lungo la riva

del mare; e^ avendogli la moltitudine senza

difficoltà lasciato libero il passo (\er eseguire

tale progetto, si collocò eoi suo distaccamento

ad una distanza di 3o verghe dal luogo , ove

Terreeboo si stava seduto. Continuavano in-

tanto le cattive disposizioni d* animo dei capi

e del popolo, e la fermezza del sig. Cook nei

non volere rinunciare al progetto di condur

seco il vecchio re , il quale compreso era

iV alto spavento. Allora l'opposizione divenne
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più risolata nella moltitudiue, la quale si pie*

parò a difendere il re colla forza. Senti quindi

il sig. Cook che il suo divisamenlo non polea

più sostenersi sensa spargere il sangue di

molti Indiani
, com* egli ne fece osservazione

al suo compagno sig. Philips, e vi rinunciò.

Ad onta del nuovo vantaggio, che per que-
sta condiscendenza del comandante ottennero

gl'Indiani sopra dei nostri, quegli per altro

non avrebbe corso verun pericolo per la prò*

pria vita, se non fosse sopravvenuto un luci,

dente, che diede agli affari la conclusior.c

più funesta. I nostri piccoli legni siiua'i a

traverso della baja nel far fuoco sopra alcune

piroghe , che tentavano di fuggire , ucoiscro

uno de* capi principali del paese. L'annunzio
di questa morte giunse al villaggio , ove irò-

vavasi il sig. Cook nel momento medesimo, in

cui egli aveva lasciato il re, e si avviava alla

riva. Generale allora e rapida divenne la som»
mossa? gli uomini rimandarono le loro mogli,

e i fanciulli , ed ebbero ben presto indossali

gli abiti guerrieri, e brandite le armi. Uro
di questi tenendo un sasso in una mano , ed
agitando coli* altra un lungo pugnale di ferro

avviciaossi al comandante, e si pose a sfidarlo^

*
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e a minacciare di lanciare il sasso contro di lui.

luvaoo il pig Cook cercò colla persuasione dì

calmarlo : costui diveniva piii audace , cosi

che il capitano fa costretto a soarjcrirgH con-

tro un fucile carico di pallioi ^ i quali noa

ferirono l' isolano
, perchè coperto di una ma-

glia. Crebb.» allora in tuMÌ i'arllt': furono

gettati molti sassi ai soMali di manna , e un

iudiano ten'ò di ferire il sig. PhrVps , ma

non vi ri usci , e ricevè un colpo col calcio

del moschetto. Il si^. Cnok mise U'i secondo

tiro col suo fucile da due canne carico di

palla, e uccise un nativo: dopo di che T a-

zione divenne generale , e tutti gl'isolani get-

tavano pietre ai nostri della spiaggia, e questi»

e quelli dei canotti facevano fuoco continuo, il

qual fuoco fu sostenuto dagl'Indiani con una for-

mezza per dir vero sorprendente. Si gettarono essi

sul distaccamento situalo lungo gli scogli, senza

dargli tempo di ricaricare i moschetti, e comin«

ciò allora una scena di sterminio, e di orrore.

Quattro marinai furono presi mentre cercavano

di fuggir fra gli scogli, e vennero immolati al

furor dei nemici -t tre altri, e lo stesso luo-

gotenente rimasero gravemente feriti. 1' nastro

infelice comaudanle trovavasi sulla riva del

I
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mare l'ultima volta che fu veduto a dare i

suoi ordini. Si dirigevano questi ai nostri ca-

notti uude cessassero dal far fuoco y e si ac-

costassero alla riva per iaibarcare i superstiti

del distaccamento. Se è vero^ come da taluno

8Ì crede, che i nostri avessero incominciato il

fuoco senza ordine del comandante , questi

cadde vittima delia sua umanità nell' atto ia

cui volle far cessare la moschetteria : giacché

uiuno dei nativi osò venire a fatti contro' di

lui sintanto ch'c(;li tenne il volto fiso sovr' essi:

r istante in cui egli lo rivolse ai canotti per far

udire le sue disposizioni divenne segno ad

un Indiano di vibrargli una ferita di pugnale

alla schiena , la quale io fece cadere colla

faccia verso del mare. I selvaggi mandarono

grida di gioja trascinando la loro preda lungo

la spiaggia, e togliendosi l'uno all'altro il

pugnale per saziare il barbaro loro furore

sopra un corpo già privo di "vita.

Cosi terminò la sua carriera l'uomo grande,

che diretta aveva la nostra spedizione. Dopo

una vita fatta illustre da imprese sì meravi-

gliose e felici, non può dirsi che fosse imma-

tura la sua morte : poiché egli visse abbastanza

per dar compimento ai grandi progetti^ cui la

9*

; I

1 t

I

i



-4.

I

202 Terzo viAGGro

natura lo avea destinato ; ed egli fa rapilo-

più che alla sua gloria al godioiento dc'premii,

che a questa esser dovevano compagni. Mi

sarebbe impossibile il descrivere come egli

fosse pianto dai suoi, che riposta avevano ogni

loro sicurezza ne'lumi, nel coraggio del mede»

sinio , e nella bontà del suo cuore, né trove-

rei espressioni per dipingere 1* orrore e la co*

fiternazione , onde fummo tutti compresi. Non

sarà forse discaro ai leggitori l'allontanare per

poco lo sguardo da così deplorabile scena ,

mentre io rendo omaggio alla memoria di sì

caro e rispettabile amico con alcuni cenni sulla

vita , e le imprese del medesimo (*).

Il capitano Giacomo- Cook nato nell'ottobre

del i-jaS presso IVhythy nella contea d'York

fu dalla prima giovinezza impiegato nello sta-

dio di un negoziante del suo paese, nò essendo

aiata consultata la sua inclinazione in questo

(*) Quantunque siensi già dati alcuni Cenni della

YÌta di Cook nel Vol> I. di queste sue Nauigazioni^

lasciamo qui intatto quanto ne ha aggiunto P Au-

tore di questo Supplemento , tanto perchè tutto in-

teressa quello che risguarda sì grand^ uomo, quanto

perchè resti confermalo e rettificato ciò che apjiar^

tiene alla sua storia. Qli Editori.

É'S -il ,
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modo fli collocamenlo, egli vi si sollraase ben
presto, e s'impegnò per nove anni sopra un
baslinaenlo che faceva commercio di carbone.
Nel principio della guerra del 1^55 eulrò al

servigio del re a bordo dell',47«//ff, comandata
allora dal capitano Hammrr , indi da Sir
ffugh Pallìser, che tosto avvedutosi ùci meriti

di Cook lo promosse.

Nel 1^58 egli era luogotenente nel Northuni'
òerland, vascello di Lord Cohilìe , il quale
comaDdava la squadra , che incrociava sulle

Ofte di America. Ivi fa , che durante un ri-

goroso inverno lesse EucVde per la prima
olla, e si diede allo studio delle matematiche
e dell'astronomia senz'altro soccorso, che di

pochi libri, e della sua intelligenza. Né mentre
egli così perfezionava il proj.rio spirilo, e sup-
pliva ai difetti della primitiva sua ediKjazione ,

fu già estraneo ai falli i più luminosi della

guerra d'America. Sìr Carlo Saunders Io iu-

carÌGÒ ali* assedio di Quebec di diversi servi^-i

dì prima importanza; fa egli che diresse i

battelli neir attacco di Monfmorency , e Tiiiì-

barco, che ebbe luogo alle alture di Ahahami
esaminò egli quel passaggio, e pose i segnali

per la sicurezza de* vascelli, ch« dovevano

I ;

li
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L* indifTerenza ad ogni specie di privazioni gli

divenne cosi abituale , che sarebbesi detto , la

terapecanza non essere per lui una virtù. Il

suo spirito aveva la tempra vigorosa del cor-

po, e ogni sua idea annunziava forza e pene-

trazione. I suoi progetti si distinguevano per

ardimento , ed energia : genio unico egli si

dimostrava così nelT immaginarli , come nel-

r eseguirli. Un sangue freddo ammirabile nei

pericoli accompagnava sempre il suo coraggio

iotrepido • sereno. Forse un carattere per na-

tura acceso , e facilmente irritabile avrebbe

potuto scemare i suoi pregi , se un fondo

estremo di umanità , e beneficenza non uè

avesse rattemperato opportunamente l'ardore.

Ma la perseveranza colla quale egli seguiva

i progetti una volta concepiti formava la parte

più importante del suo carattere : perìcoli o

fatiche non lo distoglievano, ed egli solo non

avea d' uopo di que' momenti di ricreazione

di spirito , che pur sembrano a tutti necessari :

ed anzi se i divertimenti, ai quali talvolta per

ragioni se non altro di convenienza non poteva

sottrarsi , non gli presentavano mezzi tendenti

a dar più sollecito, o miglior termine ai suoi

divisameoti » lasciava facilmente traspirare la

noja ed impaziejiza und' era compreso.

I, i
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Troppo lungo lavoro sarebbe l'enumerare

tutto le occasioni , nelle quali sviluppò egli le

predette ijualiià in mezio alle grandi intra-

prese che compirono gli ultimi anni della sua

vita: e basterà di epilogar brevemente gl'im-

portanti servigi 3 eh' egli ha renduti alla geo-

grafia ed alla navigazione. Nessuna scienza deve

forst altrettanto ad un sol uomo^ quanto la

geografia a Cook. Nel suo primo viaggio egli ha

scoperte le isole della Società, ha dimostrato,

che la IVuova Zelanda costituisce due isole , ha

riconosciuto lo stretto che le disgiunge, ed ha

formato il piano di tutte le sue coste: egli ha

finalmente percorra la costa orientale delia

Nuova Olanda, sconosciuta fino ai suoi giorni ,

ed ha aggiunta alle carte dell' Emisfero Australe

una estensione di 27 gradi di latitudine 3 vale

a dire di due mila miglia.

Il suo secondo viaggio intorno al globo ha

iciolto il grande problema suil' esistenza di uà

ooatìnente australe : egli ha osato di attraver-

sare V emisfero del Sud fra il quarantesimo e

il settantesimo parallelo; ha dimostrato che

non può esistere continente australe j a meno

che non ai ritrovi micino al polo 3 e in luoghi

ioaccessibili ai Tascelli : ha scoperta la Nuova

il i..
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Caìedonia ,
\* ìsola la più estesa del mar Pa-

cifico dopo la ISuova Zelanda , ha insegoalo

ai sucessivi naviganti V isola della Georgia , e

la terra di Sandwich , ossia la Tuie Australe

,

e dopo avere visitati due volte i mari del

Tropico ha stabilite le situazioni incerte di

molte terre, e ne ha trovate egli delle nuove.

Ma quest' ultimo suo viaggio si distingue per

r estensione j e 1' importanza delle scoperte >

che ne furono le conseguenze. Indipendeote-

mente dalle nuove isolette da lui vedute Del-

l' Oceano Pacifico del sud , egli ha scoperto al

nord della linea equinoziale 1' arcipelago del-

l' isole Sandwich , che per Ja posizione loro e

pei loro prodotti promettono più vantaggi al-

l' Europa di qualsiasi altra terra del mare del

Sad: dopo di che ha visitata tutta quella parte

di costa occidentale dell' America ^ che rima-

nera sconosciuta dopo il ^Z^ di latitudine

settentrionale» che è quanto dire una estensione

di 55oo miglia ; ha determinata la maggior

vicinanza dei continenti d'Asia e d' America «

e attraversato lo stretto per cui si trovao dis-

giunti : ha costeggiato le terre da entrambi i

Iati ad una latitudine assai alta per dimostrafe

l' impossibilità di passare dal mare Atlaxitico<

; -i

ìH
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Dopo avere raccoulata la morie dell* illu-

slre amico con quella fedeltà ed esallezza

,

che mi hanno permesso le osservazioni mie ,

e quelle de' miei compagai, commetto la sua

memoria alla riconoscenza ed ali* ammirazione

^ei poslHri. Non aggiungerò più che una sola

parola : io ho accettato con rammarico V onore

che mi deriva dalla morte dell* uomo grande

,

di vedere al suo unito il mio nome : non cessai

tm istante finch* egli visse di dargli quelle prove

di rispetto e d* amore , che tributo ora alle

sue ceneri : il cuore me ne fece la più ia-

violabile legge.

CAPITOLO II.

'V

\ : "

Misure prese dagV ^nglesl dopo la morte del

capitano Cook. — Punizione degl'isolani,

e successiva pace fatta con essi. —- Ultimi

onori rendati alle ceneri di Cook. — Aò^

landono della baja di Karakakoa.

:

lo dissi già , che quattro de* soldati di mari-

na , che aocompagnarono a terra il sig. Cook,

rimasero sul campo di battctglia. Gli altri %\
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gettarono a nuoto insieme col loro Iiiog^ote*

nente sig. Philips , e coperti dal vivissimo fuuco

che facevano i canotti si sottrassero alla morte.

Questo ufficiale diede in quel momeoto una

grande prova dell' intrepidezza del suo corag-

gio , e dell'affetto che portava ai soldati ^ per*

che neir atto stesso che stava per essere rice»

vuto da un nostro legno si avvide di un

volontario^ che si dibatteva nell'onde, e che es-

sendo cattivo nuotatore correva rischio di ca-

dere in poter dei nemici : egli volò subito a

lui j lo afferrò pei capelli , e gli riuscì di trarlo

seco a salvamento : nella quale impresa poco

mancò j che una pietra scagliata contro la sua

testa dai selvaggi non lo mandasse in fondo

del mare. I canotti all' oggetto di proteggere

la fuga di qualch* altro infelice nostro compa»

gno, che per sorte fosse rimasto vivo in sulla

spiaggia, continuarono il fuoco, fintanto che co-

strinsero i nativi a ritirarsi.

Quando alla costernazione, che il terribile

disastro portò fra l'equipaggio, succede qualche

istante di riflessione , si cominciò da quelli

dei vascelli a pensare al distaccamento lasciato

sotto ai miei ordini colle vele , e coli albero

deUa Risoluzione presso al morai. Situati ad
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tu» tiiiiMlo di distanza da Kowrowa noi vedemmo

disliiilameute la raolliladiae , che si adunò at-

toruo al luogo, ove il capilaoo Cook era

sbar<?ato , udrmmo il fuoco della moschetterìa ,

e ci aocoigpmmo di slraordinarii movimen-

ti dalla parte così dei nostri , come dogli

isolani, ma non sapemmo immaginarne la ca-

gione. La mia abitazione era straordinaria

,

perchè, se da una purte io sapeva che gli ab-

bocca meti ti del sig. Cook coi selvaggi sortito

avevano sempre esilo felice. Io aveva ragion

di temere che la confidente sicurezza per ciò

appunto da lui concepita non g'i divenisse una

qnalohe volta funesta.

Peichà al primo udirei de* colpi di moschetto

eguale era l'incertezza e di noi, e degli abitanti

addetti al moraì, che si affollarono attorno al

nostro rccìflto j io credei ben fallo per p'*ima

cosa l'assicurarli, che non si fa'ebbe ad essi

aloun male , e eh* io voleva starmr ne in pace

con loro, qualunque cosa si fosse per accadere.

I canotti erano già ritornali ai vascelli, mentre

da noi ignoravasi ancora in qual modo si fos-

sero terminale le cose. Il capitano Chrkc si

avvide col mezzo dfil suo canocchiale , che

eravamo per tutto cireondali dai nativi , e re»

*•'
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putandoci ia pericolo fece scaricare sopra essi

due petrieri da ^. FortuDatamente questi colpi

benché bea misurati ooa ferirono , o uccisero

verun abitante 3 e diedero al tempo stesso alta

idea della forza delle nostr' armi , perchè una

palla spaccò per mezzo un grand' albero dì

cocco j sotto di cui parecchii isolani stavansi se-

duti , ed altra fece saltare all' aria fram-

meR!i, che staccò da uno scoglio. Temei le

conseguenze di un tale atto di ostilità , che

mal conciliavasi colle promesse da me fatte

agli abitanti , e spedii un canotto al capitano

Clerke s pregandolo di desisterne j ed assicu-

randolo 5 ohe se mi fossi trovato in pericolo

avrei inalberata la bandiera di bompresso per

domandargli soccorso. Il ritorno del canotto

istrusse noi del grave disastro che ci aveva

colpiti j e il sìg. Bligh ne portò 1' ordine di

abbattere le tende colla possibile sollecitudine

,

e di mandare a bordo le vele^ e tutto ciò che

slavasi riparando. Nel tempo medesimo cosi

deplorabile annunzio ci venne re(;ato da un

isolano amico, che partiva allora dalT altra

parie della ba)a. La nostra situazione non po-

teva essere maggiormente perioolosa. Io temei

immediatamente , che la previdenza del nostro

!

4-
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risentimento , o T esempio di quanto era acca-

duto non eccitasse i nativi del morai a piom*

bare sopra di noi. Già in grave rischio eran«

le nostre vite, e quasi tulio il corredo di un

vascello. Procurai quindi per quanto fu possi-

bile di celare , o smentire la morte del sig. Cook.

persuasi Kaoo, e gli altri sacerdc'i a venir a

star vicino a noi in una grande casa contigua :

giacché essi a mio avviso potevano essere- i

migliori mediatori fra il popolo e noi , e ri'

sparmiare molt* altri avvenimenti funesti.

Dopo avere collocati i soldati di marina

sulla sommità del morai , che presentava un po-

eto vantaggioso 3 e ben difeso^ lasciai il comando

del mio piccolo distiìccamento al sig. Blfgh ,

e mi portai a bordo della Scoperta a fine di

prendere concerti col capitano Clerke. Non

appena io ebbi abbandonata la spiaggia 3 i nà-

tivi attaccarono a colpi di pietra il distacca-

mento , e io era già entro il vascello, quando

cominciò ad udirsi il fuoco di moschetto, che

facevano i nostri. Ritornai a terra immediata-

mente , e vidi che cresceva da ogni parte il

numero dei nativi, la maggior parte de' quali

crasi collocata da quella parte ove le sarebbe

stato più facile prender d' assalto il recinto;

Mi



m

'

^

I

'!

: m

*i4 Terzo viàggio

la quale disposizione dei nemici ci toglieva la

comunicaziome colla casa dei sacerdoti. Non

cessavano gl'Indiani di gettar pietre ai nostri .,

ed i nostri di far fuoco sovr' essi. Merita qui

di essere ricordato un fatto , che onora la ge-

nerosità di uno de* loro guerrieri, il quale s* in-

iioltrò in mezzo al fuoco del nostro distac-

camento a fine di portarsi seco il corpo d' un

Euo compatriotto caduto morto. Ferito questi

|)iù volle si ritirò, « più volle, benché tutto

grondante sangue , ricomparve pel medesimo

oggetto: allora io ordinai ai soldati di cessare

i]al fuoco , così che egli non trovò ostacolo

nel caricarsi del cadavere dell' amico, ma poco

dopo le sue ferite lo fecero cadere insiem col

Buo peso 3 né tardò a spirare egli pure.

Mi giunsero rinforzi da entrambi i vascelli,

per la qual cosa si ritirarono alquanto i nativi,

e mi rimase libera la comunicazione coi sa-

:cerdoti : col meazo dei medesimi si ottenne

una tregua, che ci permise di caricar su i

nostri legni V albero della Risoluzione y le vele ,

e r equipaggio astronomico. Appena fummo noi

pure imbarcati , i nativi s' impadronirono del

ijnoTai , e ci accompagnarono con tiri di pietra,

laentre prendevamo la direzioa dei vascelli.
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Erano le undici e mezzo di quella infausta

giornata , allorché mi trovai a bordo della

Scoperta. Si tenne consiglio dagli equipaggi di

entrambe le navi su quanto ci rimaneva ad

eseguire nello slato, a cui pervenute erano le

cose. Chi opinava per misure della più vigo-

rosa vendetta , altri ne persuadevano delle più

miti , e la disparità dei pareri avea luogo se-

condo che alla ménte di ciascuno più forte-.

mente 6Ì rappresentavano le idee o del dolore

,

onde a tutti era cagione una perdita sì irre-

parabile , o dei riguardi di umanità , òhe po-

tevano meritare popoli , i quali colle preoedrnti

ospitalità a noi u?ate ne provarono , che sini-

stre intelligenze soltanto, e premura di difen-

dere il loro re da essi creduto io pericolo li

spinsero all'atto, onde tutti noi gemevamo: e

alle considerazioni di umanità altre ne aggiunse

pur la prudenza. Si osservò, che noi manca-

vamo d' acqua e di alimenti freschi : che sette

o otto giorni ci abbisognavano ancora a fine

di riparare i nostri vascelli : che si avvicinava

la primavera , in cui dovevamo occuparci di

nuova spedizione : che finalmente j se ci fos-

simo abbandonati a progetti di vendetta contro

quegl' isolani y saremmo stati accusati di una

I'
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crudeltà iontìle, e anzi dannosa alla solleci-

tudine delle nostre operazioni. Il capitano Clerhe

era dell' ultimo avviso , e bench' io fossi per-

Kuaso j che i mezzi della dolcezza col rendere

più audaci gì* isolani, sarebbero stati appunto

in collisione ooU'oggetto stesso, per cui si propo-

neva di adottarli , credei di nou oppormi , e

ne fui in seguito contento ; perdiè quando i

miei timori si verificarono , e si dovette ricor-

rere a misure di assoluto rigore , la necessità

fu che le persuase a tutfi egualmente , né ve-

runa odiosità ne ricadde sopra di me.

Fu deciso adunque, ch*io mi portassi con due

scialuppe arn)atc verso la costa , e che pro-

curassi di venire a parlamento coi capi^ do-

inan<laudo il corpo de* nostri compagni , e

quello principalmente del sig. Cooh ^ e mi-

nacciando della più fiera vendetta tutta quel-

l'isola nel caso di un rifiuto. Queste istruzio-

ni mi furono date in presenza di tutto il di*

fitaccamento, e mi venne ingiunto nel tempo stes-

so dì non cominciare le ostilità e di non di-

scendere per qualsiasi evento sulla costa.

Io partii a quattro ore circa dopo il mezzo-

giorno , e vidi alzalo un parapetto di pietre

4alla parte uve il sig. Cook era sbarcato: gli
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«solani avevano indossati gli abiti da guerra ,

t'd erano armali di lunghe picche e pugnali.

Quando fummo più vicini ci salutarono con
tiri di pietre , che però non ferirono veruno

di uoi. A fine di persuaderli couvincentemen-

te s che le noie intenzioni erano sinceramente

pacifiche, io solo entro piccolo canotto, sven-

tolando bianca bandiera mi avviai sotto la ri-

va I nativi ni' intesero così bene , che si udì

un grido universale di gioja : gli uomini de-
posero le maglie, e le donne abbandonarono

Jc cime delle colline ove si erano rifuggite.

Non tardò Koah a gettarsi a nuoto tenendo

egli pure uu bianco stendardo. Benché già ù
capesse, che Koah era stato il principale au-
tore della catastrofe del mattino , e benché
egli fosse tuttavia armato, volli fidarmi a rice-

verlo a bordo. Confesso che la sua presenza

m' inspirò orrore; egli abbracciò le mie ginoc-

chia e pianse , e queste lagrime mi mossero
a sdegno , avendo io più volte saputo dai sa-

cerdoti quanto egli fosse perfido e simulalo:

anzi talmente io mi diffidai di lui , che non
potei a meno, mentre egli parlava, di tener colla

mano allontanato da me il pugnale end' era

armato. Esposte che gli ebbi le domande dei

Tcm. VII. 10
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nostri equipaggi , egli promise die queste

avrebbero avuto intero adempimento , e che a

tal efletto recavasi alia spiaggia di dove sarcb*

be ritornato nel più breve tempo possibi-

le. Prima di partire mi chiese i» dono

un pezzo di ferro con uu' aria di sicurezza

che sarebbesi detto , nulla essere seguito di

straordinario nelle mutue nostre relazioni.

Si aspettò per lungo tempo , ma invano il

/Itorno di Koah. Intanto i nostri legni si av»

vicinarono alla riva di modo , che parlar pò—

tevasi cogli abitanti. Ali invitavano costoro a

fcenderc a terra ^ e mi promettevano che mi

•arebbc stato restituito il cadavere del sig. Cook

se mi fossi recato io medesimo a chiederlo a

Terreeloo. Veduti inutili i loro sforzi per

farmi scendere , soUo pretesto di poter favel«

lare più comodamente con me^ volevano trar*

ne fra' scogli ove agevolmente avrebbero po-

tuto tagliarci la ritirata. Non era difRcile

il penetrare questo artifizio ^ e già io mi dispo-

neva ad interrompere ogni negoziazione allor

quando giunse un capo , che d' altronde io

sapeva essere amico particolare del capitano

ClerJie, Questi mi assicurò a nome del re, che

il corpo del nostro comandante essendo stato

^'^! 1

f •
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portalo DtW interno dell' isola 3 non era loro

possibile il farne la restituzione che per 1* io-

dimani. Feci giungere tale risposta al c.?pitano

Clerke col mezzo del sig. VancouweVy che gli

raccontò pure i molivi, che avevamo di diffi-

darci della sincerità di queste genti. Ben pre-

sto ci pervenncn? gli ordini del capitano Clerke^

che richiamò a bordo per quella notte tolto

il distaccamento.

Allorquando i nativi si avvidero ^ che noi

ritornavamo ai vascelli ci provocarono con ge-

sti d' insulto e di scherno. Alcuni dei no-

stri dissero, aver veduti gV isolani camminare

in aria di trionfo con abiti indosso dell' infe-

lice nostro capitano , ed no capo che agitava

la spada di esso , ed una donna ohe uè tene*

Ta il fodero fra le mani, t^ertamente la mode-

razione da noi usata diede sinistra idea del

nostro coraggio a queHe genti , che non po-

tevano uè conoscere, né apprezzare i motivi di

umanità , ond* eravamo diretti.

Diedi conto al capitano Ckrke delle dt-

«posizioni , e dei progetti , oh' io credeva es-

serci formati dagl' isolani. Accrebbero la ccr»

iczza della lor mala fede alcuni delle scialup-

pe venute con me^ i quali neiraccostarM alla
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riva seppero in niocio da non dubiiarne , cbe

il corpo del nostro comandante era stalo fallo

in pejzi. SI presero adunque tutte le misure

le più effìcaci per iHf^ndersi nel caso cbe la

stessa notte venisse fatta sorpresa ai Tascclli.

filila per altro accadde di ciò: vedemmo bcn^

ei sparse di molti fuochi le culline ^ ciò che

diede a credere ad alcuni dì noi f>sfgnirsi sa-

grificii prepàralorii alla f;nerra , ed abbruciar-

si forse i corpi dei nostri infelici compagci.

Tutta quella notte fu interrotta da grida^ che

Tenivauo dalla costa. Nella mattina del i5 si

portò Koah a bordo della Eisolazione ^ e cer-

cò di parlar meco j credendo, giusta T opinio-

ne invalsa nell'isola 5 chMo fossi il figlio del

capitano Cooh. Porli egli in dono stoffe 3 ed

un piccolo majale , ma risposte vaghe , e cbe

eludevano affatto le nostre inchieste, lo ricu-

sai i suoi donativi 5 e 1' avrei anzi rimandato

facendogli provare il mio sdegno , se il capi-

tano Clerke non avesse credulo espediente di

conservare anche per qualche poco le forme

dell' amicizia. Si udì in tutto il giorno per

risola il suono delle condhe guerriere \, e

tornò più volte Koahymai non rispondendo al

proposito delle nostre iu^bieste , ma prcgan-

i.
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(loci ili aiulare a terra, ed assicurandone che

un ahboccainenlo con TerrecòoD avrebbe po-

sto ordine al tulio. Sapemmo in segnilo quaa-

ta perfidia si celasse in questo suggerimento ,

perchè fin dall' istante della morie del capita-

no CooJi y il vecchio re erasi ritirato in una

caverna, posta nel mezzo della parte più sco-

scesa della montagna pendente sulla bnja , uè

j(i tale caverna si potea penetrare che ca-

landosi col mezzo di corde. Il sig. Clerke^ nel-

le cui mani passava il comando in capo, ven-

ne a stabilirsi a bordo della Risoluzione^ ed il

sig. Gore gli succedo nel comando della Scopcria.

Cosi passò fjURRta giornata allor quando sul-

le 8 dplla seiTt venne una piroga alfa volu

della H/soli'zioue. Le nostre sentinelle fecero

fuoco sovi'essa, ma al grido di amici pro-

nuncialo dai due nomini che vi erano dentro

cessarono le ostilità. Essa conteneva due sa-

cerdoti , uno dei quali solito ad accompagna-

re Cook ogni volta che sbarcava ucU* isola ,

proruppe in pianti j e ci avvisò che ne reoa-

Ta una porzione del suo corpo. Ci presentò

in seguito un piccolo fardello coperto di stof-

fe , ch'egli teneva sotto il braccio : inorridim-

mo in vedere un pezzo di carne umana dì

f
y

n
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circa nove o dieci libbre. NuU'altro rimaBera»

a quanto egli giudicava^ delle carni deiraomo

illustre, ed era questa la parte che il re ave-

va mandata a KaQO per eseguire certe forma-

lità religiose j che poscia lo stesso Kaco a

soi rimetteva segretamente. Il restante dicevasl

essere stato fatto in pe^rl e abbruciato. Quan«

to alle ossa e alla testa fra loro se le ditise*

ro il re e gli ereì. Noi domandammo ai sacer^

doti , se nessuna parte ne fosse stata mangia"

ta. À tale domanda mostrarono qnesti l'orrore

ìstesso j onde avrebbe potuto comprendersi un

europeo ; e a noi chiesero, se forse era no-

stro uso il mangiar carne umana. I medesimi ci

domandarono in seguito: Quando tornerà V cro-

no ? (/i Dio) Che farà di noi al suo riforno?'

Questa inchiesta rinnovata anche in seguito da

alcuni isolani prova che veramente Cook fu

riguardato da molti di essi come di natura

superiore alla umana. Noi volevamo , che ì

costi i due aLìici rimanessero a bordo fino al

successivo giorno, ma essi desiderarono arden>

temente di tornarti a ter^a di notte, ed in mix.

do che il re, ed i capi ignorassero l'atto da

loro eseguito. Sapemmo pur dai medesimi icbe

nel combattimento, che costò la vita a Coo/i ,

ÌL
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rimasero morii diciassette isolani , fra i qaali

cinque odpi.

I canti di gncrra si udirono ancora per

tutta quella notte, e nella mattina del iG ai

ricevette una visita di Koah non meno incoa-

clndeote delle precedenti , e che era mossa

dalla sola mira di spiare le nostre disposizio-

ni. La condotta che tenevamo sembrava a dir

vero ben mal accorta
.;

ninna delle viste ^ che

ci aveva determiirati a misure moderate > erasi

per anche adempiuta : non poteva dirsi che

noi fossimo riconciliati cogl'Iudiar.i : si man-

tenevano essi in gran forza lungo la riva ed m
attitudine di farci pentire d*nn nostro sbarco: e

frattanto diveniva immicente per noi il biso-

gno di una discesa perchè le nostre botti era-

no vuole. Ma couvien dire in favore del capi*

trno ClerkCy che^ atteso il numero dei nativi,

che ci sfidavano sulla riva , un attacco sul-

r istante non poteva eseguirsi per parte nostra

senza il rischio di perdere qualche uomo, e

qualunque per.lita d' uomini anche tenue ci

sarebbe divenuta assai funesta nel rimanente

viaggio. Se il rilai'do da> noi posto nell'a-

dem
isol

pimen

Ini scemò

to delle minacce che fa*icemmo agli

per una parte io cssf l'opinion»

I?
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quantunque i colpi di cannone avessero ecci-

tato qualche sbigottimento nei capi , non per-

ciò si erano abbandonate le idee di farne guer-

ra. Ci convincemmo all' indimaui quanto fos-

sero veraci simili avvisi»

Mentre nella mattina successiva i nostri pic-

coli legni furono spediti a terra per far acqua,

e la Scoperta venne rimorchiata presso riva

a fine di proteggere i lavoratori , stavano i na-

tivi nascosti dietro le muraglie di pietre mo-

bili , che noi credevamo da prima destinate a

.separare i diversi possedimenti , ma che sono

veri [)arapetti da guerra, ai quali gli assediati

cambiano posto secondo 1* opportunità. Da

que:*ti nascoudicli cominciarono con nembi di

sassi ad inquietare i lavoratori all'acquata,

i qual» furono così occupati della propria di-^

fesn , che non pote."ono empire una botte in

una mezza giornata. La Scoperta finalmente

ebbe ordine di sloggiare con tiri di cannone

gl'Indiani appiattati dietro i muri, il che fa-

cilmenie si ottenne 3 ma appena taceva il can-

Moncj che questi ricomparivano. Allora fu ne-^

eessario dopo averli fatti fuggire celi* artiglie-

ria l' eseguire uno fcbarco , e permeUere ai

&«ildaù di abbruciare alcune delle case più vi*-

I
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cine all'acquata 5 cbe servivano di prlacipate

rifugio a coloro che disturbavano ir lavori dei

nostri. Ma egli è diffìcile por limili al furore

del soldato irritato, dopo che si è comincialo

a concedergli qualche sfogo. Non tardammo a

edere in fiamme tutto il Tiliaggio , e prima

che si potesse mandare a terra un canotlo per

arrestare i progressi dell'inceudio caddero in*

Generile le case degli stessi sacerdoti , che n»

furono sempre amici cos) fedeli. Una indispo-

•iziooe di salute mi tenne a bordo della lii'

soluzione in quel giorno : forse , s' io avessi

potuto recarmi a terra, questo disaggradevol»

caso non sarebbe avvenuto. Molli Indiani nel

olersi sottrar dalle damme furono uccisi dai

nostri i le teste di due di essi vennero portate

a bordo.

Poco dopo r incendio del villaggio fu ve-

duto un uomo che discendeva da una coilinar

seguito da quindici o venti giovani , che por*

lavano pezze di stof£ai tnanca , rami verdi , e

banani. Non saprebbe dirsi il motivo per cui

questo cbrleggio di pace fu ricevuta dal fuoco-

de' nostri distaccamenti. Ciò non cambiò la

direzione della comitiva, né la fermezza di chi

k pr^istdeva. I nostri ufficiali ftcero cessaci
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il fuoco, e conobbero capo della spedizione il

sacerdote kaìrekeea, uno de' nosJri .imici, che

domnndava di «sscre condotto a bordo della

Risoluzione.

Quando vi giunse si mostra tacilo e pensie-

roso , e udito il nostro dispiacere sulla neces-

sità, che portò la distruzione del villaggio, n«

riniproverò leggermente dì aver nnancato di

amicizia, e disse qualche cosa sulla nostra

ingratitudine. Del resto allora soltanto sapem-
mo la gravezza dei mali , che avevamo cagio-

nali a queste genti , perchè i sacerdoti fidan-

dosi al)a nostra parola avevano assicurato nel-

le loro case e le proprie ricchezze, e tutte

quelle degl' isolani , le quali cose tutte preda

divennero delle fiamme. Ascesi con noi sul

ponte si mostrarono vivamente commossi dallo

spettacolo delle teste dei loro compatrioti

,

che vi trovarono esposte , e ne pregarono on-

de l'ossero gettate ia mare. Il capitano Clerhe

oondiscese loro sul medesimo istante.

Giunse in questo mentre il distaccamento

incaricato di far acqua , il quale non fu ulte-

riormente interrotto nel suo lavoro. La notte

ei fu disgustosa pei gemili cLe si udirono dalla

eosla ; • la speranza di nou eisere più costret-

ì

\j\

\
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ti a ricorrere al rigore fu la sola nostra c^u-

aolazione.

Airindimani Koak venne ancora a bordo del

vascello, e, ricusau i nuovi doni cli'cgli recava

k> scacciai, intimandogli di non più preseii-

tarsi scuza i resti del capitano^ Cook , e gli

feci comprendere che avrebbe potuto coII.ì

propria vita pagare \\ fio delle sue menzogne

e perfidie. Non parve molto aflitto di queslft

accoglimento, perchè tornato a terra si urii.

ad alcmii suol compatrioti per gettar nuova-

mente pietre contro- i lavoratori all'acquata.

Ma la maggior parte deg^r isolani era final-^

mente convinta , che la nostra moderazione

non fu debolezza , e verso la sera venne a noi

^ppo^ uno dei capi più ragguardevoli, a chie-

derne la pace in nome di Terreeòoo, Noi gli

ripetemmo per prin>a condizione la domanda

dei resti del capitano C»ok. Egli ci narrò il

comparto che del suo cadavere era stato fatto,,

né fu il suo racconto dissimile da quanto a

Boi riferirono i sacerdoti j dopo di che promi-

se di soddisfare alia nostra inchiesta per tutta

Cjuella parte che sarebbe stato possibile. Nel

giorno iQ s'insisteva ancora per parte degl'In

-

<|ifmi, onde uo nostro ol'Gciale si recasse presso

'U-
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rt re , al che non volemmo acoonseiitire , ad

enla che lo stesso Eappo oflViise di rimauci-e

in quei tempo ostaggio presso d; noi.

Fra le io e le 1 1 ore della mattina dei 20

dalle colline soe=!ero processionalmente alla

riva molti Indiani portando oaiine di znoohe-

ro 3 frutta-pane, taro, banani, preceduti da

due suonatori di tamburo , che si posero a

sedere vicino ad un bianco stendardo. Ognuno

de* predetti nativi deponeva sulla spiaggih la

cosa portata , indi si ritirava. Poco dopo nou

tanlò a comparire Eappo vestito di gran man-

tello di piume, il quale custodita con golosia

un fardello, e fé* cenno alla Risoluzione di

spedire un canotto verso di lui. Il capitano

Clerke credè, ne s* ingannò, eh* egli portasse

i resti del nostro comandante, si pose nello

scappavia ed andò egli stesso a riceverlo. Eapp9

vi entrò coi doni e consegnò al capitano C/er^v?

l'illustre deposito involto in bella stoffa, e co-

perio di un mantello sparso di piume nere e

bianche. S'imbarcò egli con noi, ma non po-

temmo indurlo a venire a bordo della Hiso-

hizìone : fors' egli non credè conveniente l' as»

sidtere ali* apertura dell' involto. Noi vi tro-

tamoio le mani del sij. Cook , e le ricono—

1
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pnteirano restituirsi né la scialuppa delta Sco»

perla già fatta in pezzi dagli amici di Parrea^

né i cadav<*ri dei soldati di marina cadati in

potere del basso popolo : anoiinaiò le inten-

aioni pacifiche del suo re , e dtede scuse sotN

disfacenti su gl'inconvenienti accaduti.

Altro non ci rimaneva , che di .procedere

ai funerali del nostro illastre ed infelice co*

mandante. Rimandammo Eappa impegnandolo

a mettere il taòoo su tutta la baja : e le ossa

^e\ sig. Cooli essendo state deposte in una

bara furono gettale in mare colle solite cere«

monie.

Nella mattina dei £2 non vedemmo una

sola piroga in tutta la baja , perchè non era

anche stato tolto il taòoo. Noi assicnrammo

Eappo di essere pienamente sotìdisfatti ^ e che

la memoria dei parsati disgusti fu sepolta nella

tomba di Orono. Noi lo pregammo cH scio-

gliere il taòoo 3 e di pubbf'vare^ che gì* ìso*

lani potevano, giusta il priaviero costume por-

tarci le provviste, come tosto accadde; le re-

lazioni ridiveuner9 amichevoli , come in pas*

eato. Ma tutto essendo disposto per salpare,^ il

eapiiano Clerke credè cosa utile che T annua-

lÌA dei latti d* OwUehée doq giungesse ali' i-

I il

i
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sole sotto vculo prima dei nostri vd-^celli. Noi

riinaiuìamino gl'isolani verso le otto della scia^

ci congedammo da Eappo ^ e dai nostri amicri

sacerdoti , e abbandonammo all' iudimaiii la

funesta baja di Karakakooa,

I V

CAPITOLO III.

Jùòandono totale dell' Arc'ipelaj^o dell' ìsole

Sandwich, — Nozioni diverse su i loro

prodotti e sufrli usi defili abitanti. — Tra-

gitto alla baja {/M^ratscha y e sof^gJorno nel

porto di S. Pietro e Paolo. — Fiaffirio fatto

in parte entro a IJùlohereshk. — Una slitta

tirata dai cani. — Nuovi tentativi pnr isco-

prive il passavia al nord rendati infruttuosi

dai ghìaeci, — Secondo soggiorno alla b-i/a

d'Awatscha, e morte del capitano Clerhe. —
Ritorno in Inghilterra dalla parte del Già"

. pone. . .

jOATTUTI dai Tenti contrai
j , ne trov^atulo

luogo opportuno per far provvista di acque

risolvemmo di renderci ad Atooì^ e gettammo

Vaucora nel luogo, ove demmo fondo la prima

olta. che da noi fa scoperto V Arcipelago òì

.1 .
^
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quest'isole. Noi vi discendemmo^ f?i oommeroiò

cogli abitanti, e si potè far provvista di acqua,*

ma fu solamente colla maggiore prudenza cbc

noi riuscimmo a schivare di parteoi[)arc delle

contese di que'aativi che trovavansi in islato

di guerra civile. Era 1' isola divisa fra due

capi i dei quali avevano cominciato le discor-

die dal contendersi le capre , che noi vi ave*

vamo lasciate , e si disputaroao in seguito il

potere sovrano. Noi abbaudorvammo questa

terra nel giorno i5 marzo l'j'Jf).

Il clima delle isole Sandv^icb sembra più

temperato di quello dell' isole dell' Americo

poste so<tto la medesima latitudine ; le pioggiu

vi cadono assai di frequente , ma sono di

breve durata : noa vi si trova d'altri quadru-

pedi , ohe porci y cani e sorci ; i cani hanno

le gambe brevi ^ e coolorle^ lunga la schiena,

dritte le orecchie e sembrano assai inerti. Al-

cuni di essi sono coperti di lunghi e ruvidi

peli j altri gli hanno morbidi e fitti : avvezzi

a Dudrirsi in compagnia de'porci hanno acqui'

state le stesse abitmliui .' questa seconda epe*

eie di quadrupedi vi cresce in una copia ia-

credibile. .

Gli augelli vi eguagliano in bellezza tulli

|:
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aveva il rostro di pappagallo , e ohe sembrò

essere del genere dell' uccello dal becco giallo

di cui tratta Linneo. V* incontrammo civette ,

gallinelle d* acqua comuni , una specie di pi-

viere , che fischiava , ed un cuculo di lunga

coda, nero, e che aveva gialle l'estremità della

schiena e le parte inferiore del corp».

Le prodazioni vegetabili diverse doo appari-

rono in queste isole, che neiraltre de) osare del

sud. Benobò ivi non coi-l freqtienti , gli al-

beri del pane vi producono frutta più abbon-

danti , ed i rami sorgono dal tronco più in

Ticiaanza della radice , e più copiosi : straor-

dinaria V* è la grossezza delle canne di zuc»

fAiero : basii il dire che ve n* ha taluna di

un piede di circonferenza , e di quattordici

di lunghezza di fnsto buono a mangiarsi. Vi

crescano radici simili nella forma t^gV rgnamì

y

che pesano dalle sei alle dieci libbre : da

queste esce un succo dolce assai abbondante,

il cui sapore è aggradevole, e forma in qual-

che modo la bse dei banchetti di questi abi-

tanti. Si giudica che appartengano ad una

specie di felce.

Tutti questi isolani sembrano avere nn' ori-

gine comune con quelli della Nuova Zelando,

li

-
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dell'isole degli Amici, e della Società, ì quali

popoli tutti hdano forse una primitiva deriva»

zione da qualche tribù delTIadie : il loro Iia«

gnaggiò, ed uaa graa parte degli usi loro ap-

poggiano sì fatta congbiettnra. La statura di

questi popoli generaimcate parlando è al di sotto

della mezzana , ma sono ben fatti y agili e

forti : hanno fattezze meo diiicale dei Tai-

ziaui 3 e carnagione più fosca. Belli sono gU

occhi e i denti delle donne 3 le quali sem*

brano suscettibili di molta amabilità , e forza

di sentimento. Le chiome di tutti sono nere j

né troppo liscie, né troppo increspate: le na-

rici hanno una non ordinaria rotondità iu

punta , che forse è prodolia dall' uso di toc-

carsi i nasi per salutarsi. Osservammo , essere

più belli i capi delle genti del popolo, il che

a'iribuimmo alla maggiore abbondanza e bontà

di alimenti e al riposo di cui godono i primi.

Vi si vedano naolti gobbi , loschi , genti at-

taccate da ulcere, e ciò forse per T immode*

rato uso del sale : 1' ava vi rende malattie or-

dinarie la scabbia, il mal d'occhi, l'eccedente

magrezza , le paralisi e : V uso di si funesta

bevanda non t molto antico^ e basta l' aste-

nersene per guarire dalle infermila, che essa

produce.
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Non es3en(^03Ì potato vedere 1* interno di

queste isole
,

poco può dirsi di ben sicuro

sulla loro popolazione. Un calcolo approssima-

tivo da noi iuslituilo ci fé* credere, che ibsse;

La popolazione di Owhihéa di i5ooao anime
di Movée di (i5(oo

di Woahoo di .... C0200

eli Àiooi di 5^000

di Morotoì di .... oOooo

di Orecheow di . ^ . . loooo

di Eamaì di so^co

<li Orcchona di .... 4ooo

La popolazione intera di que-

sl' Arcipelago risulterebbe di .^oo^ooo (i).

Il carattere degli abitanti generalmente par-

'andò sembra dolce e portato alla benevolenza:

vivono uniti e mostr o grande affetto per le

loro mogli e pei figli. Le donne non vi sono

maltrattate come in altre i.-ule dell' Oceano
Pacifico 5 ma ad esse è interdetto di man-
giare cogli uomini , conv« pure hanno dovert

di astenersi da certi cibi quali sono il majale,

diverse specie di pesci , e dì banani. Sono le

medesime condannate perlopiù alla solitudi e.

il) Dixon e Vancouver hanno in set^uìto u ovato
un talli calcolo esagerato , e ridotta la popolui'.on^
dnUc Sandwich a aoojooo ifnime.
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hanno vaghezza di portarvi statuette dì osso

umano. Ognuno adopra una specie di venta-

glio di fibre di cocco attaccate ad un manico
elegante. Quelli di maggior lasso lianuo il vcn-

taglio formato di piume di gallo , o di uccelli

del paradiso, « il iiaanìco ne è d'ossa umane.
Usano stimatizzarsi coli* impressione di linee

ad angolo retto, operazione che queste genù
rinnovano alla morte ilei loro capi per con-

servarne meglio la ricordanza. Solo vestimento

de'medesimi è ud pezzo di stoffa fi Uà e larga

in circa d* un piede , che passa loro fra le

coscio, si attacca dietro le reni , e serve ap-

pena a coprire le parli distintive del sesso.

Tale cintura chiamasi maro , e quella usata

dalle donne è alquanto più larga. Del resto

vanno quasi sempre ignudi, e talvolta soltanto

«i adattano alte spalle una stuoja j, ove invol-

gono fino la testa. 1 capi tae* giorni festivi

portano un mantello di piume , ed un. elmo
4li tanto bella apparenza , che nulla vedesi di

più sfarzoso presso verun altro popolo : que-

sto genere di v«stiraento è assai raro, e ras-

fiomiglia grandemente a quello, onde usavano

anticamente gli Spagna'>li. Fors' ebbe origioe

la costumanza da qualche ^ibustiere naufra-

gato in quelle coste.

\l

I
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Non mi resta a parlare , che di un orna-

mento^ «e per altro esso mei ìIa questo nome :

esso è una specie rli maschera formata da una

grossa zucca , che ha aperture alle sedi degli

occhi , e del naso : la parte superiore è carica

di piccole bacchette vcrdi^ che da lontano ras-

somigliano a belle piume ondeggianti, e l'infe-

riore di anguste striscie di stoffa, che si crede-

rebbero parte di barba. Due volte solamente ci

è occorso di vedere uomini coperti di tale ma-

schera. Gl'isolani, che la portavano, vennero

sopra piroghe ai fianchi de'vascelU ridendo , e fa

ocndo buffonerie, così che noi la giudicammo

vera mascherata. Non abbiamo potuto scoprire

se gli abitanti si valgano di sì fatte maschere

per difendersi dai colpi di pietra ^ uso a cui

sembrerebbero adattate in modo particolare

,

o se esse formino parte dei loro giuochi pub-

blici , o se veramente entri fra i loro passa-

tempi, qnello del mascherarsi.

I loro villaggi sono formati di case fabbri-

cate r una in vicinanza dell' altra 5 seaza ve*

runa regolarità , e che comunicano insieme

col mezzo dì sentieri tortuosi: sono essi difesi

dalla parte di mare , medianti muri di pietre

crude 9 e che si possono trasportare. Già ve-

ì
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^enmio die tali maraglie loro terrono pnr

tncbe da parapetti in tempo di ^erra. Con*

servano entro zncche i pesci, e !e carni st-

iate di cui sono sommamente avidi : semplice

è la vita di questi popoli, si levano col tole^

e dormono qualche ora nel corso del giorno :

amano essi la danza , la lotta , ed il pugilato.

Grossolana ne è la musica , né hanno d' altri

«tromenti che il t*mbaro: i loro canti sono

melodiosi e piacevoli. E fra essi in oso ub

f;iuoco, dbe somiglia assai al nostro della

dama, ma è piò complicato, a giudicarne dal

Dumero delle case , le quali sono dngento

trent'otto disposte in diciassette linee; ciottcrlì

bianchi e neri eerveiio di pezsi. Frequenti

tono, dorante il giuoco le scommesse degli

spettatori. Altro passatempo è per essi il nuo-

tare per messo ai Hutti procellosi. Noi ab^-

biamo veduto un fanciullo, che nuotando get«

tava in aria pi& pallottole, e le raccoglieva la

une dopo le altre colla maggior destrezza:

ogni giaooo d'agilitik h» pregio per essi.

Le ZQOohe di queste contrade sono di una

«misurata grandezza} « gli slbitanti, secondo

l'uso, cui le destinano, ne preparano la forma»

spremendole con -un drappo^ fiadiè loao ancora

Tom. riL 4«
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in istato (li vegetazione: alcune fra esse servono

ad nso di sacchi, ove stanno gli attrezzi pesca-

recci, altre di fiaschi con lungo coUoj da ess«

pure derivano i vasi ove si conservano il sale,

le carni , i pesci salati e i vegetabili : si efata*

dono tali vasi con un coperchio , e se ne di-

segnano le superficie esterne con ferri o pie*

tre calde.

Ingegnoso è il saelodo che si tiene da que-

ste genti per ottenere il sale. Le loro saline

sono spazj quadrati di sei • otto piedi scavati

in terra alla profondità di otto pollici , into-

nacati <l'argilla , e coperti di un pavimento di

pietre: col mezzo di canali artificiali , il grosso

fiotto vi manda le acque , che il sole fa sva-

porare prontamente , lasciando una erosta di

€ale bianco di eccellente qualità.

Le picche tanto grandi , quanto piccole

degli isolani sono formate di un legno , che

rassomiglia all' aca/ou : hanno essi pugnali

Ài legno nero e pesante al pari dell* ebano :

le fionde loro sono assolutamente simili alle

nostre colla sola differenza , che essi pongono

la pietra da lanciarsi sopra d* una striscia di

etuoja, mentre noi usiamo a questo oggetto

del cuojo.

M il
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Gli abitanti di tutte le isole sono separati

in tre classi , gli erée , o capi di distretto

,

i proprietarj stempiici , ed i towtow che non

hanno né proprietà né potere. Terreeòoo tra

il capo degli erée, AH* atto del suo arrivo , e

ovunque egli passa , gli abitanti si prostran*.

Egli leva i tributi sui capi subalterni : le di*

gnità sono ereditarie, ma è necessario y ch« gli

eredi sieno figli di madre eguale al psdre di

grado. Sembra assoluto il potere degli erée

sulle classi inferiori , e non vi è genere di

bassa sommessione « che le seconde non pre-

stino ai primi.

Dalla religione dell'isole degli Amici e della

Società non sembra in sostanza diversa quella

dell'isole Sandwich; ma le cerimonie parvero

in queste più lunghe , e complicate : in oltre

nelle Sandwich è stabilita una comunità de

sacerdoti , che non erasi per anche veduta*

Sembra che gl'individui solamente di certe

famiglie abbiano diritto di far parte di tale

comunità , ove le dignità sono ereditarie. Il

capo dei sacerdoti è tenuto in grande consi-

derazione. Vedemmo una moltitudine d' idoli »

alcuni de' quali ricevono omaggio entro pub-

blici edifizj y altri conscrvansi nelle case: pre-

n

i
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sentano «tsi le figure le più groUecolie j 'i lai-

taFolta ancora le piò oscene. 1 saorificj urna-

ni sono più frequenti nelle inde Sandwìehi cbt

a Taiti t non li manca mai di farne all' inco*

minoiarsi di qualche guerra, o per la morte

di un capo. Ci fu detto ohe alla morte dì

'Terreeftoo si sarebbero sagrifioaii dieci nò*

mini. Queste vittime infelici sono prese sem-

pre dalla classe dei Towtow* Per loro venUira

ignorano essi il loro destino fino al momento

in coi sono uccisi dai sagrificatori , i quali

non mancano di farlo al primo istante ohe s'in-

contrano in essi. Strapparsi i denti d'avanti

è per molti un sacrificio espiatorio alle loro

divinitàj e giova ad allontanare le ^.'.lamìtà di

ttui il paziento è minacciato.

Cercata invano l'isola di Moiooppapa , di

cai i nativi delle Sandwich ci avevano indicata

la posizione, ci dirigemmo verso la baja di

Awatscha , o cereamollo inutilmente in questo

tragitto le isole « che la presenza di alouui uo-

celli sembrava annunziarci , e nemmeno ve*

damme le terre di Ri<ta de Fìaki, o di Gama^

JbeDcbè passati sotto i gradi ove ci vengono

Indicate le loro posizioni. Fummo più volte al

rUchio di esiere eommerfi per le fie d'acqua

K^
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formateli nei Taacelli , e le trombe furooo in

moto per ttttta qnosta parte di navigazione. U*

paiiaggio dall' eccesiivo calore al freddo il piùl

rigeroto alterò la fialule di una gran parte di

oi. Finalmente ai 25 di aprile scorgemmo lo

terre che circondano la baja iVAwatseha , o

il porlo di s. Pietro e Paolo. Erano queste

tutte coperte di neve, e terminate da monta-

gne j le coi sommità si perdevano nelle ou*

^e. Invano per Inngo tempo cercavamo collo

guardo la città cbe ne era stata anouaziata :

alfine vedemmo una lingua di terra sparsa di

eirca trenta miserabili case di legno , o a dir

meglio capanne di forma- conica elevate sopra

pertiche : era quetta la città di Petropaulowska,

Benché tale città del Kamtchatka posta quat-

tro mila leghe lontana dall'Europa si ridncesfie

ad un miserabile casale , dobbiamo lodarci

dell' umanità , dei sentimenti onesti , del di-

sinteresse che trovammo negli abitanti^ Ma il

paese era povero , e il elima freddissimo. Noi

non vi trovammo provviste j e il capitano

Cìerke fu obbligato per procurarcene a man-

dare al governatore di Bolchorest un' amba-

sciata della quale facemmo parte il sig. Gore,.

H 6ig. ìVtbber i che fu il nostro ioterprele^
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ed io. Bolchorest è distaDt» cento treatacinqtxe

miglia inglesi da s, Pietro e Paolo, e il no-

6t" ) viaggio 6Ì fece parte navigando l'i^v^/^Aff,

e la Bolcoireka, e parte sopra slitte tirate dai

cani. Descriverò qui con qualche particolare

accuratezza questo modo di viaggiare. La lun-

ghezza della slitta è di circa quattro piedi e

mezzo, ed è di un piede la sua larghezza :

dessa è conformata a mezza Inna^ e composta

di un legno duro e leggero : legamenti di vi-

mini oc congiungono strettamente le diverse

parti. Se le slitte appartengono a persone

agiate » sono dipinte a rosso ed azzurro ; i se-

dili Tjggonsi coperti di pelli d'orso o d'altre

pellìcce. Il corpo della slitta è sostenuto da

quat:ro gambe alte cirea due pie.ii , le quali

riposano sopra due tavole strette e lunghe di

legno 3 che hanno le estremità anteriori rivolte

all' insà , e portano una specie di suola d' os*

80 di pesce. La macchina è ornata di stringhe

di corame 3 e di fiocchi di stoffe colorate , e

etanno sospesi alle stanghe anelli di ferro j •

campanelli destinali ad animare i quadrupedi

che le sono attaccati. Una slitta oltre al con-

duttore non porta che un solo individuo^ che

vi sta seduto di fianco. I cani che la traset*

.:>'N r
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nano^ sono d* ordinario in numero ili cinque

,

quattro dei quali formano due coppie, e Tnl-

timo fa da guida. Le redini prendono gli ani-

mali solamente pel collo , né sono desse che

producano grande effetto: anzi d'ordinario il

condottiero le lascia scorrere neglettamente lun-

go la slitta. La sua voce della quale i cani

intendono perfettamente ogni • inffessione , ed

un bastone uncinato , che tien luogo di frusta

sono i veri regolatori del tutto. Questo basto-

ne bl^luto contro la neve indica ai cani di

moderare il corso, e talvolta ancora di ar-

restarlo : scaglialo contro i medesimi serve

ad invigorirli : ma guai se in tal caso il con-

«)ottiero non fosse pronto a raccogliere nuova-

mente il bastone scaglialo : i cani se ne accor-

gerebbero tosto , e correndo 6ri*enatamentfì e

senza riguardi fracasserebbero la slitta con-

tro gli alberi, correrebbero nei proc'pizj,

come non mancano esempii di averli veduti col-

le loro guide sepolti sotto la neve : egli è per-

ciò che nella destrezza e sollecitudine a rac-

cogliere questi bastoni dopo che sono laociati

consiste la più grande maestria dei vetturali

del Kamvhatka. I cani che traggono le slitte

hanno la forma dei oaui di Pomerauia , ma

jk
\\
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tono assai più grossi. I loro padroni K nncTrr-

•GODO daraute il verno di pesce secco e cor-

FoUOj li cestriogono a star digimi tatto ii

ftorno i olle precede nna cersa^ oè si dà loro

da maagiare , finché la stessa corsa non è

terminata. Un continno ululato di queste be-

stie contrassegna tutto il tempo in cui si po«

n« all' ordine la slitta. Appena attaccati si

fanno mansueti, e galoppano di buona grazia.

KcUa state divenendo inutile il loro servigio

fono posti in Hbertà dai padroni^ e ti abbaa*

dona ad essi stessi la cura della loro sussi-

stenza; la qaal cosa H rende si avidi « cbe-

talfolta assalisoono lango la strada gli itessi

tori.

Prima di giungere a Boicharetih vedemmo

diversi ostrog ( borghi ) , e tra gli altri Nat»

•heehìn degno di menzione per te acque cal-

de onde abbondano i suoi contorni» Noi ve«

demmo da lungi il vapore cbe ne usciva , co>

me da nna calda/a di acqna bollente , e a

misura cb^ ci avvicinammo l'aria mandava ua<

grave odore di solfo. Gli abitanti attribuisconf

a queste acque la forza di sanare molte in<-

fermità. Tutto il paese che attraversammo ne

•ffcrse prospettive le più pittoresche. Fummo

I -.'.
ì"
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bene accolti per tutto ove passai»mo^ ma nulla

è da paragonarsi ai modi generosi ed onesti, onde

usò con noi il maggiore Behm, governatore di

Bolcheresik. Basti per tutto il seguente tratto.

L'epoca del nostre arrivo era ancora quel-

la della maggior penuria della contrada per

non essere giunti ì slocp d' Okotsk carichi

delle solile provviste- II maggior Bt'hm ci of-

ferse di dividere cella guarnigione i resti, dei

magazzini. Noi accettammo la proposizione prò*

ponendo di pagare il tutto con biglietti ^ che

il capitano Clerhe gli avrebbe lasciali suH'uf*

Bcio delle sussistenze di Londra. Ecco la ri-

sposta del governatore: le sono certo di far

oosa grata aUa mia Sovrana nel dare ai suoi

buoni amici, ed allettiti gVlngleti, tutti i soc*

corsi y che sarà in mio potere di prestare r

udrà essa con soddisfazione^ che all'estremità

del globo i suoi dominii sono stati dì quaU

che vantaggio vascelli occupati di una spe»

dizione importante come la vostra. La cono-

scìuta generosità dellimperatrice delle Russie

non mi permette di accettare ì vostri bi-

glietti : solamente per compiacervi aceonsen»

to che mi lasciate un certificato delle co-»

se
f di che possiamo fornirvi : io lo maude»
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25o Terzo tiaggio

rò a Pielroòurgo in prova d'aver fatto il mio

dovere : lascerò alle due eorti la cura di

mostrarsi la loro riconoscenza: io non accet-

terò nulla di più. E fu a grande stento che

in segno di aggradimento di tanto favore potei

fargli ricevere il dono delle tavole e carte del

secondo viaggio di Cooh.

La città di Bolchorestk è posta in una pia«

nnra bassa e paludosa , che termina nella sua

larghezza al mare di Ohotsh , e bagnata dal

Solcoireha ; uniformi ne sono le case j tntt»

fabbricate in legno, e coperte di gramigna.

Ti si contano fra cinquecento e seicento abi-

tanti. Essi cercarono di ricrearci col mezzo

di ballij che per vero dire furono trovati assai

insulsi : ma l'attiva previdenza con cui queste

genti si prestarono a tutti i bisogni dei nostri^

ne obbligò a mostrare il più vivo aggradimen-

to anche deHe cose che ci furono le più in-

differenti. Non 8» tQ$to fummo di ritorno, che

essendosi ottenuti dai Russi cento ottanta quin-

tali di farina di segale e venti bovi si pensò

a salpare dal porto di s, Pieiro e Paolo. Per

tutto il giorno i5 di giugno ci occupò un

terribile fenomeno della natura. Era ancor

motte cke avevamo udito un rumor tordo si*

] '
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il far òeWmite a scoppiò di tuono 5 e

rora vedemmo i fianchi e i ponti coperti al-

l' altezza di un pollice di bella polvere , che

parea di smeriglio. L'atmosfera carica del pari

di una nebbia della stessa sostanza era sì den-

sa , che non potevamo scorgere i monti a noi

più vicini , non che un vulcano distante otto

leghe , di cui quella polvere era un' esplosio-

ne. A, mezz(^iorno ricominciarono le eruzioni;

continuarono queste fin verso sera e coprivano

V vaioelH di grani di sostanza simile a cenere

di carbon fossile, grossi la maggior parte al pai'i

di un cece, ma di cui taluno non Io era meno di

una nocciuola. Caddero pur anche pietre sopra di

noi, e allorché fu notte mugghiò il tuono, e i

lampi interruppero il bujo dell'atmosfera, e

a rendere più orribili le apparenze di quella

situazione un tetro odore di solfo infettò 1' a-

ria. Si sciolsero le ancore nella successiva

mattina»

I pesci furono là sola cosa di cui non fos>

se povera questa città. I più comuni sono il

merluzzo, la trota, il sermone, l'aringa,

e noi ne potemmo salare una buona quantità.

I- v(>getabili cominciatano appena a comparire;

noi. però ne potemmo avere durante il nostro.

r
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25:1 Terzo tiàggio

soggiorno 5 e ciò che ne riuscì caro oltre nto*

do fu il poter cibarci di caroe fresca di man*

ZO5 di cui non avevamo gustato d* due amii

e mezzo. Il nostro mosto di birra san^ dalla

scorbuto molti Russi.

Nella saccessiva navigazione determlnamm*

}» posizione del Kamtchatka , e e* inoltram-

mo costeggiando verso il nord seguiti da ac-

rili marini , balene , vitelli , e cavalli di

mare. Si determinò pure la posizione del va-^

Sto golfo di Anadir, ove sbooca il fiume di

questo nome. Vicina è l' isola di ». Lorenzo »

posia sotto i C3^ 4*7^ ^^ latitudine. Essa bar

tre lieghe di circonferenza» > coperta di eterne

nevi^ e tutto vi aonnncia una terra sterile ed

abbandonata»

Si pervenne all'isola di «» Diodemo, Già

avevamo incontrati immensi massi di ghiaccio»

ben presto ne avemmo una pianura innanzi a

noi 3 e disperammo^ di poter penetrare più

avanti. Cercammo il continente di America

fra il 68^ e ^9^ di latitudine ^ e Io vedemmo

dieci leghe lontano dai nostri vascelli 3 ma l

ghiacci non ci permisero di arrivarvi- Costegf

giammo per quaranta leghe la pianura di ghiac*

fio ^ ma tenia poter trovarvi «a passaggiob

\ I
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Ritoroammo vergo il- sad , iadi ri?o1gendoci di

nuovo al nord vedemmo lo stretta di Behringt

gli stessi ostacoli si presentavano per ogni do-

ve, e dopo avere per così dire oscillato fra

le coste di due continenti , e disperando di

vederci aprire ai nostri ocdii questi campi

terribili , ci determinammo a ricercare un

passaggio lungo le coste dell'Asì*. Gingnemmo

sottO' il 69^ 30', ma minacciati da nanfragio

fummo costretti a rintracciare con tutta solle-

citudine un porto per riparare i nostri legni

sconquassati dalle burasche. Ci determinamra*

a riguadagnare la baja &Awaischit.

Fvk in questo tragitto che perdemmo il ca-

pitano Ckrke rapito nell'età di treni' otto an-

ni^ da una malattia di consunsione. Degni di

menzione sono il coraggio » la rassegoasione ,

la specie di giovialità dal medesimo serbata fina

all'istante della sua morte. Aveva egli servilo

ella marina fin dalla sna prima giovinezza j

ai trovò a molti combattimenti navali ^ e si

distinse in quella della Bellona e del Corag'

giofo. Fece per quattro volte il giro del glo-

bo , e in qnesi' ultimo eseguito col capitano

€ook si espose alle gelide latitudini setteatnV

sali y benché coBOSoesse , che solamenle nei

11
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i54 Terzo yiàcgio

olimi dolci avrebbe potuto trovare ristoro là

sua disfatta salute « e sagriPicò per tal mo-

do alla gloria , e aV dovere U propria esi-

steuza.

Il capitano Gore gli succede nel comando

della Risoluzione, io in quello della Scoperta.

Gettata l'ancoi-a nella ba)a di s. Pietro e Paolo

vi 61 celebrarono i funerali dell'illustre nostro

compagno nel giorno 29 d'agosto. Si pens^

iu seguito ad eseguire le necessarie riparazioni

ai vascelli , a ristorare la salute de' marinai

estenuati 'alle fatiche , a far novelle provvi*

ste ; dopo di che si sciolsero 1* ancore agli B-

dr ottobre i^'^O a fine di ritornare iu Europa

dalla parte orientale del oiapone.

Dopo avere costeggiato il Kamtchatka ve-

demmo una delle Kurìli chiamata dai Russi

Paramusin , terra alta , coperta di neve , o

situata setto i 4o*^ 4^' di latitudine: dessa è

lunga circa venti leghe. Impetuosi venti non

GÌ permisero dì visitar l'altre Kurili^ né Zel^

liang , né Kunashìr, Ai 26 ci comparvero le

costa del Giapone^ e il Capo Noìnhu , cui

dà nome una città che ci riusci di vedei^. li

paese ti parve coperto di boschi e sparso di

oase. Ci passarono vicini alcuni vascelli Gia>

i
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pone»!, ma sembrò che temesssero di noi, né

avemmo con essi alcun parlamento. Gagliardi

venti ci aìlontanaron» ancora dalle coste di

questo Impero e ci dirigemmo verso la Cina.

Ai li di noveiiìbre si scopersero tre isole fra

i 2( e i 25° di lalitudinc settentrionale, e
fra ì i^ieiiù^ dì longitudine. Una di queste

dalle quale veniva portato ai vascelli un forte

odore di solfo venne chiamata isola del Solfo.

Ci volgenrjfuo in seguilo alle isole Basee

,

ma non le irevamrao per avere credulo alle

carie del commodoro Byron , e fVallìs , che
hanno sbagliata di ^ gradi la loro collocajsione»

A grande stento ci liberammo dagli scogli ci»

Praia, e finalmente potemmo gettar l'ancora »
Macao. Con fatica ottenemmo dai Cinesi il puro

uecessario a racconciare i nostri vascelli, e qual-

che provvista. Molto dovemmo al buon cuore

elei naviganti Inglesi della compagnia dell'In-

die, ivi ancorati^ che si privarono del loro su-

perfluo per provvedere a tutti i nostri bisogni.

Ci fu mostrata nel giardino di un privato db

Macao la grotta^ ove Camoens compose la sua

Lusiade. La predetta grotta è adombrata da

grandissimi alberi j e domina una vasta ed

impouente esteu^coe di mare. Qui sapemmo «
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ELENCO
DEI SIGINORI ASSOCIATI

ALLE Navigazioni di Cook.
».

'

.celi Pietro, Architetto, di Milano.

Adamolli Giuseppe , di Varese.

Aina Tommaso , di Vigevano.

Alberici Filippo, Conservatore dell* Ipoteche

,

di Lodi.

Albertini Luigi, Avvocato, di Verona.

Atessaudri Tietro, Patrocinatore, di Vcnezitr

Allocchio Antonio, lug'^gnere, di Grenia.

Amadosi D. Saverio , di Bologna.

Anibrosiohe Felice , di Pavia.

Anelli G uscppe , di Lodi.

Anginlini Ferdinando, di Milano.

Ai'wuissola Filippo , Marchese , di Piacenza.

Aicse Lucini Cav. Fian., Barone, di MiJanOé

AriLaioH LeopokLo , Conte, di Macerata.

12
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Astanti Carlo , ili Napoli*

Avigni Giulio Cesare j Dottore j di Mantova.

Avogadro Giovanni y di Bergamo.

Avrera D. Gio. Battista^ di Salò.

Azzati Alessandro , Negojsiante 3 di Livorno.

Badugnani D. Franco, di Casal Pusterlengo.

Bagatti Bassano , di Lodi. Copie 3.

Balocchino Giovanni , di Milano.

Balnfij Nicola e Figli , d' Ancona. Copie 2.

Barboni D. Fisico, di Forlì.

Bardella e Kanzolini, di Vicenza. Copie 10.

Barili Conte Giulio 3 di Milano.

liarnaba Rodolfo di Buja 3 di Udine.

Bartorelli Britannico 3 Lupiegato 3 di Livorno.

Barzacchi Filippo, di Livorno.

Batelli e Fanfani, di Milano.

IBeccaria Bonesana Giulio, di Milano.

Bellausa Dionisio 5 di Treviso.

Bellavita D. Alessandro 3 di Lodi.

Bellisomi Dott. Giuseppe 3 di Pavia.

Bellisomi Prof. Gaetano 3 di Pavia.

Belmonti Cima Co. Pietro 3 di Rimini.

Belotti Bernardo , di Brescia.

Benacoi Giuseppe , di Pesaro.

Benedetti Gio. Battista 3 di Verona.

Benedetti Lorenzo 3 di Forlì.
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Benelll Luigi , tìl forlì.

Berelta Giovanui , Sac^r.lole , di Magenta.

Beruasconi Co. Alessamlro , di Trevigo,

Bef-nelti Alessandro ^ Canonico, di Fermo.

Beitani Vincenzo, di Milano.

Besana fi^rolamo , di Milano.

Betri Vincenzo , di Cremona.

Beiti Lorenzo , Doit. di legge , di Livorno,

Bìaginni Pietro , di Bologna.

Bianchi Antonio , Rt»gioniere , cK Milano.

Bianchi Antonio di Tommaso, di Rimini.

Bianchi Giuseppe q "™ Antonio, Libraj© di

Cremona. Copie 4«

Biblioteca d* '^omo.

Biblioteca pubblica di Piacenza.

Bilancioni , Dolt. , di Rioiini.

Biiiagbi Filippo, di Milano.

Bini Pasquale , Possidente , di Livorno.

Blanchon Giacomo , Librajo in Parma. Cop. 2.

Bolla Lucio, Avv. Ag. al Podestà, di Parma,

Bomben Ferrante, Nobile, di Treviso.

Boni Domenico, Ingegnere, di Udine.

Bonini Giovanni , di Cremona.

Bonoldi Claudio, di Milano.

Bontempo Stefano Federico , di Milano.

Borell e Pichard , di Napoli. Copie 10.

B. Borell , di Napoli. Copie 20.
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Burella, Mercduie, Pavia.

Borghetli Antonio , ili Br«>scia.

Borgomanero Giuseppe, Ingegnere, di Milano.

Borlolaii Giacomo , N<>go»iante 3 di Trevitìo.

Botta Marchesa nata Scbiavuzzì , di Pavia.

Bossi D. Giulio 3 di Varese,

Bossi Benigno , di Milano.

Braglia Giuseppe j Librajo di Mantova. Cop. 2.

Brasca Francesco , di Milano.

Brenna Gio. ^ Ten. in I \ Geografo di Milano,

Brera Cav. Luigi Valeriano , di Padova.

Biey Gaetano, lug. Arrhitelio^ di Milano.

Briccoli Alessandro , Impiegato , di Parma.

Biioscbi Giovanni , Ingegnere , di Milano.

Brivio Francesca nata BclgloJGso di Balbian*

Marchesa , di Milano.

Broglio , Agente dell* Ospedale , di Pavia,

Broglio D. Laigi ^ di Pavia.

Brunati Nicola « di Salò.

Bucco Francesco ^ Negoziante ^ di Trieste.

Burò Tipografico di Milano.

Busnach Natale 3 Negoziante, di Livorno.

Bussola Francesco, Gambista « di Miiauo.

Cabrini 3 Dottore , di Lodi.

Gadei Pietro j di Brescia.

Calmi Federico 3 di Milano.
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Cajro Liiìqi , Tipoffrafiì , fli Codogno. Cop. 2.

Caldera Girolamo , «li Brescia.

Caldarini Ailonio M. , Assag. in capo alla Zec-

ca , di Milano.

CaliUrara Donna Teresa, di Milano.

Calini Co. Lodovico., di Brescia.

Campagna Zenone , di Vorona.

Campana Antonio, Ten. Coi , di Milano.

Campiglio Ambrogio, di Milano.

Camplani Giulio Germano ^ di Brescia.

Canali Giulio, di Bologna.

Carbonell Gius., Agente di cambio, di Livorno.

Cardani Carlo, di Milano,

Carissimi Giuseppe, di Dergamo,

Carleraris , di Torino.

Carmagnola Saule , di Milano.

Carmagnola Antonio , dì Milaao.

Carnesale Giacomo , di Fermo.

Cartoni Antonio , di Livorno.

Casali Matteo, Librajo , di Forlì. Copie 02.

Casali D. Francesco, d'Imola.

Caslelnovo, di Corbelta.

Castelli Paolo , di Cremona.

Casliglioni Co. Ang. Maria, di Milano.

Catturo G. C, di Trieste.

Cavaìnssi Gin. Antonio, di Fontenesto
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Cerchiar! D. Pio , iV Imola.

Cprnaschi D. Carlo ^ Medico , d'Iste.

CerutU Carlo y studeale 3 di Pavia.

Cherubini Prof. Gio. Francesco, di Brescia.

Chiarnzzi Luca , Possidente , di Udine.

Ciccarelli Pasquale, di Napoli.

Cicognani Lodovico, Ingegnere, di Forlì.

Cigola Conte Cesare , di Brescia.

Cioni Gius. Impiegalo ali?. Posta delle letlere»

di Livorno.

Cisterni Giovanni , di Ancona.

Oochiati Giuseppe, Notajo, di Udine.

Cnbianchi Giacomo , d'Iotra.

Cobianchi Baldassare , di Pavia.

Codogni Ipolito j di Mantova.

Coen Elia , di Trieste.

Cogli Cristoforo 3 di Parma.

Colles Bartolomeo , di Follina.

Colombo Marchese Cristoforo , di Milano.

Conventati Gregorio , di Macerata.

Coriiaggia Francesco, di Milano.

Cosatti Giuseppe, D. Fisico, di Gazzolo.

Cova Pietro , Usciere del Tribuoale Civile e

Criminale , di Parma.

Crivelli Cav. Paolo , di Milano.

Crocchi, Dottore, di Pavia.
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Ciotta A.nge1o , ili Brescia.

Gurioni Giuseppe , di Milano.

Cusani M.* di S. Giuliano , Gentilnooio di

Camera di S. M. S. , di Torino.

Da Scorno Cav. Franco Maria , di Pisa.

Dadda Marchese Gioachino j di Milano.

Dal Majuo Maria , di Milano.

Dal Fiume Annibale ^ di Verona.

Dalli 0. Gio. Battista , di Bologna.

De Rondai Cav. Ferdinando R. Consiglijre

,

di Trieste.

De Felber D. Alberico , di Milano.

De Giorgi Francesco , di Gorizia.

De Grolier Cav. D. Antonio , Vioc -lelegalo ,

di Pavia.

Del Majno Mauro, di Piacenza.

Della Rovere Gio. Ball. , Caacellierc ^ di Da-

vian.

Demiglia Nicola , di Napoli.

Depelente Nulli D. C^rlo, Giudiccj di Rovaio.

Desella Antonio, di Trieste.

Di Comenduno Marc' Antonio , di Cercamo»

Dierze Giuseppe, di Milano.

Dimo Demetrio , di Trieste.

Duca di Campo Chiaro , di Napoli,

Ducloz Piazzoni Luigi , di Novara.
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Diiftiiii Avr. B;irto1omeo , di Breseia.

Eib.« D. Gius(>ppe , Hi Milano.

£u^enj Gio. Bau , di S. Vittoria.

Fabririo Nob. Carlo, Podwslà di Udina.

Failoni Giovanni , di Verona.

Ftlforie S'.iriisIao, di Napoli,

FflRolo Gin«ej''pe, di Zara.

Fé Maro' AdIoiiÌo, di Brescia.

Federighi Cav. Mattios , Col. ComandAMtt i

Veleraiii , di Livorno.

Ferrari Antonio , di Lodi.

Ferrari A-tooio, di Verona.

Ferra* i Co. Luigi , di Rimini.

Ferrari D Ottavio, Pretore di Langhirano.

Ferrari Gerolamo , Lì^ijognere , di Vigevano.

Ferrari Go. Ball, q.'" Agostino , di Palermo^

Copie 12.

Feroldi Carlo, di Brescia.

Filip[>ii)i Antonio, Cassiere, di Lodi.

Fiocchi Giuseppe , di Milano.

Foloieri D. Luigi , di Bozzolo.

Fontana Carlo, Negoziante, di Trieste.

Fontana Antonio , di Treviso.

Foregger Giuseppe, di Trieste.

Foresti Angelo , di Venezia.

Foriioguerra Girolamo, di Napoli.

i
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Fossati Gio. Chimico , di Milano.

Franchi Benedello , Impiegalo al Censo, di

Milano.

Fraiichelti Luigia nata Migliavacca , di Milano.

Franzini Giuseppe ^ di Pavia.

Franzoja Giaciuto, Speziale, di Udine.

Fregoso Conte Bonifacio , di Verona

Frulli Gaetano , commesso di prima classa

presso r Intendenza , di Milano.

Fuchs Gio. Giacomo , di Venezia. Copie 2.

Fumagalli Giuseppe , di Milano.

Fumagalli, Ingegnere, di Pavia.

Fuzirr , di Bergamo.

Gabinetto Letterario di Napoli. Copi* 2^.

Gabrielli Nicola, Ingegnere, di Ascoli.

Gaffuro Giovanni, di Livorno.

Gaidoni Pietro , Ingegnere , di Udine.

O danti Pietro, di Treviso.

Galbiati Orazio , di Milano.

Caldi Cav, Matteo , di Napoli. Copie 2.

Gaietti Giuseppe , di Lodi.

Galli Giovanni, di Milano.

Gandolfi Kmilio, di Milano.

Ganzinelli Gio. Battista, di Lodi.

Garavini Francesco , di Trieste.

Garoni Baldassare > Ingegnere , di Varese.

il"
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Geistinger e Corapa{j:ni , di Trieste. Copie 2.

Gemma Giuseppe» Ingegnere, di Verona.

Ghelfi Giuseppe , Geometra ^ di Parma.

Ghirlanda D. Giacomo , di Treviso.

GibraUar Ismail , Capitano di vascello, Agente

generale di S. S. il Bascià d'Egitto ne

porti del Mediterraneo , al Cairo.

Gìlberti Lorenzo, Lìbrajo, di Brescia.

Giustacchini Gio. Giuseppe , Possidente , di

Castiglione delle Sliviore.

Giusti D. Giuseppe , Noi.ijo , di Milano.

Gnigna Gaetano, di Vigevano.

Gnudi Domenico , di Bologna. Copie i.

Goltara Francesco, Possidente, di Mantova.

Gradignani , Dolt. , di Pavia.

Grimani Vincenzo S. E. il N. U. , di Treviso^

Gualandi Michel Angelo, di Bologna.

GuarnoschcUi , Arciprete , di Pavia.

Gudoli Co. Fabbio , di Forlì.

Guerienli Lodovico , di Verona.

Guidi , Conte , di Pisa.

Guidoboni Con. Emilio , di Milano.

Guioni Luigi, Farmacista, di Lugano»

Hollein G. B. , di Trieste.

Homman Francesco , di Trieste.

Inglesi Jacopo , Impiegato nel Commissariato

di marina ) di Livorno.
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latrooa Lorenzo , di Trieste.

laveraizzi Francesco , Possidente , di Tric$te(

Isimbaldi Alessandro , Marchese , di Milano.

Kirchlereii L. , di Trieste.

Laglic Camillo , di Bologna.

Landò Giuseppe, di Veron?.

Lanfranchini Giuseppe , di Bologna.

Lapi Gio. Batt. , Ingegnere , di Bologna.

Lazzovioh Antonio q."* M. , Negoziante, di

Trieste.

?i Antonio, di Modena.

, di

di Milano.

Lei Antonio, di Modena.

Lilta Conte Pompeo, di Milano.

Locatelli Francesce , di Milano.

Bsanato-

Lorenzetti , Iiigegiiere , di Udine.

Lorenzutt: Valeutioo , Droghiere, d

Lotteri Prof. Angelo , di Pavia.

Lnzzago Co. Costanzo , di I]re6(Ma.

Maestrani Gio. Faustino, di Milano.

Maggioni Antonio, Imp. nella Cout. , di Mi-

lano.

Maggiori Co. Giovanni , di FormOr

Malvisi Luigi, lagegiiere , di Viadana*

Malvolli Giuseppe, Ingegnere in capo, di

Udine.
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Mandolfo Levi Davide , di Trieste.

Mangelli Tincenzo , Co. o. Cav. j di ForU.

Manioi D. Domenico Luigia Notajo, di Parola.

Mannati Giacinto , di Milano.

Mantoverdt Aatooioj Dott. in legge ^ di Li'

orno.

Marabini D. Lnìgi , di Pavia.

JMarchi Pietro Arciprete di BorgosaloUo , di

Brescia.

Mari Giuseppe , di Milano.

Mariani Andrra , di Trieste.

Mariani Fortunato , Negoziante , di Milana

Mariton P. Luigi, di Bergamo.

Marezzi Angelo Domenico , di ìravia.

Marresp Marchese , di Taranto.

Martelli Gaetano , di Milano.

Martinelli Conte Giacinto j di Riraiui.

Martinelli Gio. Battista, di Verona.

Marlinengo Conte Cav. Leonardo , di Bre^cU.

Martìnes Matteo, Negoziante, di Trieste.

Martini Giuseppe , Avvocato , di Lodi.

Marsoner e Grandi , di Rimini. Copie 5.

Masoui MaUeo , Ing. , di Forlì.

Massalougo Pietro , di Verona.

Massari Giustino, di Trieste.

Ma^er Abate Ce-are ., di Mantova.
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ATazzoleni Carlo , Vice Delegato , di Soiuìrio.

Mazzolenl Gio. e Prospero , di Bergamo. Co-

pie 4.

lUazzoni Vincenzo ^ Negoziante e possidente^ di

Livorno.

Mazzoni Luigi f di Cesenatico.

Mcazza Filippo , Avvocato , di Lodi.

Mechsa Giorgio , di Trieste.

IVIedeati Filippo , di Gorizia.

Menin Nicola , di Verona.

Meotti Vincenzo , Prof, di Fisica nel Liceo cTS

Udine.

Mercori Leoncini D. Giulio Cesare, di Cre-

mona.

Mescoli D. Giuseppe j di Pavia.

Mirali Ferdinando , Negoziante e possidente

,

di Mantova.

Miuerbi Samuel , di Trieste.

Miniassi Lorenzo, Avvocato, di Trieste.

Minsulli Francesco, Ricevitore di Finanza, di

Udine.

Missirini Giuseppe, Ingegnere, di Forlì.

MissiroUi Douaenico, Avvocato, di Rimiui.

Molinari Pietro , di Lodi.

Molini Terlombeni Gio. Battista , d' Imola.

Sloadelino Rosalia , di Milano.
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Moiitesi {Bartolomeo, di Savignano.

Monti Luigi , (li Venezia.

Muraour Gio. Batt. , Negoziante , di Livorni.

M Dia Matilde , di Veirona.

Morazzoiii Antonio , di Milano.

Morena Giuseppe , Notajo , di Dego Piemonlr.

Moro Massiraigliano , di Milano.

Mosca Carlo y Ingegnere , di Bologna.

Mosina Agostino j Dottore , di Pavia.

Mozzoni Girolamo, Intendente ^ di Pavia.

Muja 3 di Venezia.

Munoz D. Gioacbimo , di Bologna.

Nazzari Stefano , di Milano.

Negri Gio. Battista , di Milano.

Noè Angelo Giuseppe, Ing. , di Milano.

Norelli Giovami 4 di S. Giorgio di Noghera.

Omodci Benedetto , di Sondrio*

Orcesi Gio. Battista , di Lodi. Copie 2.

Orlandini Pietro , di Trieste. Copie i^.

Ostinelli Cari' Antonio , di Come. Copie 2»

Oltolini D. Giulio, di Milano.

Oviglio Medico , di Torino.

Faccoronl Co. Gio. Ballista, di Fermo*

Pacinotti Orsola , di Livorno.

Panigalti Antonio , di Casal maggiore.

Fanzini Giusf>ppe , Giudice del Tribunale (fi

Commercio , di Rimiai.
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Paolclli Serafino , tll Torino.

Papadopoli Spiri(<ione , tli Venezia.

Paracciani Giuseppe , di ForU.

Paroar D. Filippo, Avvocato, di Gorizia.

Parea Carlo , Ingognere , di Milano.

Passaci Marchesa Giuditta, di Fermo.

Passerini Giorgio , Ispcllore delle possessioni

di S. A. I. il gran Duca di Toscana ,
di

Firenze.

Pasini Domenico , di Forlì.

Pasli Vincenzo M. , di Fermo.

Pedroli Bonaventura , di Brescia.

Pele^rino Domenico , di Napoli.

Penna Luigi, Librajo , di Bologna. Copie 2^

Pepoli Marche«e Guido Taddeo , di Bologna.

Perroni Gaetano , di Longhirano.

Perelli Natale, di Milano.

Pproni Luigi Antonio, di Cremona.

Peroni Luigi , di Brescia.

Peroltini Domenico , di Venezia.

Perozzi D. Filippo, di Camerino.

Pertusali Co. Francesco, di Milano.

Perlusi Giuseppe, Avvocalo, di Favi»,

Persa D. Giuseppe, di Gorizia.

Pesenti Alessandro, di Bergamo.

Pesenli Giuseppe , di Bergamo.
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Possila Curio, di Milaao.

Pi;>ttaloz/a Cari' Antonio , di Milano.

Pctlorcli Co. Anf;elo, di Parma.

Pianaz/.i Luigi, 1 loisore nel C. R. Istiluto di

Milano.

Pidemoiiti Ciiiscpp^ , Negoziante, di Livorno.

Pizzi Filippo , di Milano.

Plenario Carlo , di Trieste.

Polilli Gio. Batf. , Possi^lrnte , di Uilino.

Pomba Vedova e Figli, di Torino. Copie 8.

Pompei Co. Francesco, di Verona.

Fonton Giovanni , di Udine.

Porcari Cav. , di Brescia.

Pozzi Carlo, di Milano.

Pozzi Pietro , di Lodi.

Pozzi D. Giuseppe , di Milano.

Prato Gio. Anioiiio, di Milano.

Piiua Luigi j Seg. Gen. della Zecca , di Mi-

lano.

Priiizpcrhi Vincenzo, di Bologna,

r.iutz , Ragionato , di Mantova.

Quadri .Antonio ^ Consigliere Avv., di Lugano.

Qointerio Felice, di Milano.

Bavagli Gio. Battista, d'Imola.

Reali III. Sig. Giovanni ^ Coubigliere di Stato,

di Lugano.

i»
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Regini Fortunato , Negozinnlf , Hi Livorno.

Reycend Fratelli , d'i Torino.

Rigola Pietro, Capo Sezione alla contabilità

(li guprra , rli Milano.

Rimoldi D. Carlo , di Cremona.

Rinaldi T>. Giuseppe , di Pavia.

Rifluich Stefano , di Trieste.

Riva Arrivabmie Marchese Gaetano , di Man-

tova.

Rivellante Alessandro, di Verona.

Rizzini Francesco, di Mantova.

Rebeccbi Antonio , di Garabolò.

Rodoni Guglielmo, D. Fisico, di Rovigo.

Roojagnano Mai diesa nata Provana del Sa-

biooc , di Tot ino.

Rosini Luigi , Giudice , di Verona.

Rossari Gaudenzio , Scritturale , di Livorno.

Rosselli Emanuelie, Negoziante, di Livorno.

Rossi Antonio, Avvocalo, di Piacenza.

Rossi Luigi, pubblico perito architello, di

Merate.

Rossi Paolo , di Milano.

Rovetta Vincenzo, di Brescia.

Rovetta Co. Antonio , di Bergamo.

Rovida Co. Mberico , di Milano.

Sala Claudio , di Milano.
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Salis Co. Roflolfo , di Tirano.

San Giuliani Co. Giuseppe , di Milano.

Santini Francesco , di Milano,

Sartori Arcangelo e Figlio, di Ancona. Cop. 7.

Sartori Stefano , di Cremo»a.

Scandellari Giovanni , di Bologna.

Sohiavctti Tommaso , Possidente , di Mantova.

Schioppo Co. Andrea , di Verona.

Scola Lorenzo , di Milano.

Scotti Co. Giuseppe, di Piacenza.

Scovolo Alessandro, di Iseo.

Scuri Cristoforo , di Bergaraa.

Serici i Cesare Giuseppe, di Sondrio.

Sgarbaro Giacomo, di Bergamo.

Sgobaro Giorgio di Giovanni , Impiegato presso

la Cam. cens. di Cividale, di Friuli.

Signorini Pietro, di Verona.

Silvestri Giovanni j di Milano. Copie 2.

Silvestrini Pietro , di Treviso.

Simoni D. Giovanni ^ di Cremona.

Società Letteraria di Verona.

Sola Luigi, Librajo, di Trieste. Copie 2.

Soldini Cav. Ambrogio , Direttore del L'atto

di Milano.

Soleri Carlo , di Rimini.

Sommariva Gio. Battista, di Milano.
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Soresioi Giovanni , dì Crema.

Sozzi Giuseppe , di Treviso.

Stagi Francesco , di Pisa.

Stefanini Stefano, Dott. in legge di titoruo.

Stefanini Ulivo , Spedizioniere , di Livorno.

Stefano Gio. Balt., Tenente Colonnello, di

Napoli.

Stella Antonio Fortunato, Librajo , diMdan«.

Copie 4*

Stella Gio. Paolo, dì Venezia.

Slorari Luigi , di Verona.

Stralli Nicola , di Trieste.

Stucchi Stanislao , di Milano.

Sussani Giuseppe , Possidente , di Mantova.

Tagliorelli , di Milano.

Tamanini Antonio di Valeut , Librajo, di Mo-

dena. Copie ^.

Tamburini, Prof., di Pavia.

Tarchini Cav. Gio. Ballista, di Milano.

Tarini Raffaele , di Fermo.

Taroni Francesco, Direltore delle R. L Poste

di Bergamo.

Tealdi Giuseppe , Segretario , dì Pavia.

Tenente Antonio, Negoziante di stampe e li-

bri y di Milano.
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Torrenì Giuseppe ^ Negoziante , di Livorns.

Tiboni Padre e Fidio , di Treviso.

Toire Giovanni Ballista, Cassiere di Finanza,

di Verona.

Torresani (di) Giuseppina nata Conleisa Mar-

iani , di U.ii'ie.

Totririni Pirovaiio Cafterìna , di Milano.

Torsilli Giuseppe, di Napoli.

Tro.obella Giacomo Francesco , Giudice e

Commissario distrettuale di Tolmino ^ di

Gorizia.

Trovamala D. Ottavio , dì Pavia.

Trovali A igelo , Ingej^nere , di Pavia.

Ubertoiii Vincenzo , Avvocato , di Pavia.

Uboldi Pietro , di Milano.

Uiigarelli Giuseppe, di Bologna.

Uomo- buono Pasquale, di Venezia.

Vaeni Giuseppe , IJaeslro di lingua tedesca

,

di Lodi.

Vallcnari Giovanni, di Verona.

Valleri Pietro , di Cremona.

Valmonl Michele , Librajo , di Brescia.

Valli Luigi , di Milano.

Valotti Conte Fratelli Antonio e Gio. Batt* ,

di Brescia.

Vanuiiii Giovanni , di Bologna.
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Vanp?;ii Liu'gi , di Prato. Copie C.

Vaselli FtancebCo, dedico, di Verona.

Vecclij Cdi.dido . di Ferino.

Ventura S. E. Co. Cesare ^ di Parma.

Veroli Giuseppe, Librajo , d'Imola. Copie 4-

Vesitii Giuse[»pej di Piiovara.

Veterani Co. Adamo , Comandante di Piazza>

di Udine.

Vicari Gaetano, di Napoli.

Vielli Antonio, di Trieste,

Vignicr Andrea , di Milano.

Vilar M. S. , di Trieste.

Villa Cav. Giovanni, di Milano.

Vincenzi Geiuioiano e Compagni ^ di Modena,

Copie !-(.

Vitali F«)dele, di Milano.

Volpini D Carlo , Prevosto di S. Nazzaro t

Celso, di Piacenza.

Zaccagaa Pietro , di Treviso.

Zanetti , Dottore , di Piacenza.

Zangrandi Cristoforo di Monticelli , di Oogint.

Zanni Giarintn , di Brescia.

Zappa Antonio, di Cremona.

Zeni Ton BartolomeOj Possidente, di Gargnano.

Zini Gio. Francesco, Avvocalo, di Milano.

Copie 5.
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!Zonca^a Luigi , di Milano.

Zorzi n. Gio. Battista , d' Iseo.

Weber Giuseppe Benedetto, di Trieste.

Wilkinson T. P. , di Trieste.

"Wiosper , di Napoli. Copie 2.

Wlach Oiovaani , di Venezia.

KB. Se li sig. Associali trcvafisero qualche om-

ini ssione , o variazkme a loro riguardo , sono av—

verliti che INoi non abbian^o potuto che trascrivere

le note da'* loro Nomi quali ci furono rimesse dai

noitri Corrispondenti.
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